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XXIX. 

TORNATA DI GIOVEDÌ 15 DICEMBRE 1898 

P R E S I D E N Z A . D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

1 N D I C E . 
A.tti vari : 

Proposte di legge (Lettura) : 
Seggi definitivi nelle elezioni politiche (MAJO-

RANA G. ) Pag. 9 8 0 
Relazione (Presentanone) : 

Elezioni commerciali di Roma (LUPORINI). . . 1007 
Cessione di aree marittime al comune di Pa-

l e r m o (ORLANDO) 1007 
Disegno di legge (Seguito delta discussione) . 987-1007 

Bilancio degli esteri : 
Oratori : 

BARZILAI 1023 
CANEVARO, 'ministro degli affari esteri . . . 1014 
DI RUDINÌ C 1004 
DI SAN GIULIANO 987 
MORANDI 1009-24-25 
PAPADOPOLI 1008 
PELLOUX, presidente del Consiglio 1025 
PICCOLO-CUPANI 1000 
POMPILJ, relatore 1018-24-25 
RAMPOLDI 1012-25 
RUBINI 1011-24 
SOLA 996-1023 
SONNINO 1007 
TORRACA 1014 

Interrogazioni : 
Treni diretti da Venezia a Bologna: 

Oratori: 
CHIAPUSSO, sotto-segretario di Stato per i la-

vori pubblici 980 
MELLI 981 

Annullamento di un telegramma: 
Oratori : 

BISSOLATI 982-83 
CAPALDO 982 
PELLOUX, ministro dell'interno 982-83 
PRESIDENTE 983 

156 

Divieto di introduzione di stoviglie in To-
scana: 

Oratori : 
NICCOLINI 984 
PELLOUX, ministro dell'interno 984 

Giudizi contro il Governo dell'Eritrea: 
Oratori : 

AGUGLIA 986 
BONARDI, sotto-segretario di Stato per la gra-

zia e giustizia 986-87 

La seduta comincia alle ore 13. 
Talamo, segretario, legge il processo verbale 

della seduta pomeridiana precedente, che è 
approvato. 

Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
petizioni. 

Talamo, segretario, legge: 
5650. Il deputato Riccio Vincenzo presenta 

una petizione del signor Sebastiano Di Bono, 
presidente della Società dei commessi ai vi-
veri della Regia marina, con cui si chiede un 
migl ioramento nelle condizioni d ' impiego dei 
commessi stessi. 

5651. Amato Giovanni, già br igadiere nel-
l ' a rma dei Carabinieri Reali , chiede di essere 
risarcito dei danni arrecat igl i dalla retroces-
sione del grado che ebbe a subire, e che crede 
siagli s tata ingius tamente infl i t ta . 
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Lettura di una proposta di legge. 
Presidente. P rego l 'onorevole segretar io di 

dar l e t tu ra di una proposta di legge d ' i n i -
z ia t iva pa r lamenta re , le t tura ammessa dagl i 
Uffici. 

Talamo, segretario, legge: 
Proposta di legge d'iniziativa del deputato Majorana 

Giuseppe: Disposizioni sulla composizione dei 
seggi definitivi nelle elezioni politiche ed ammi-
nistrative. 

Art . 1. 
Sarà compilato a parte , per ogni sezione 

elettorale, r iveduto e mantenuto , con le stesse 
norme d i e per le l is te elet toral i , un elenco 
degl i elettori di ogni Comune, i l quale com-
prenderà t u t t i g l i elet tori pol i t ic i i scr i t t i in 
forza del l 'ar t icolo 2, numer i 1, 2, 3, 6, 7, 8 e 
9 della legge elet torale poli t ica, e t u t t i quel l i 
i scr i t t i per aver conseguito l 'approvazione da 
un corso non infer iore al secondo di una 
scuola secondaria, o perchè pagano un censo 
a lmeno t r ip lo di quello indicato nel l ' a r t i -
colo 3 della legge elet torale pol i t ica in t u t t e 
le forme in questo contemplate . Saranno ag-
g iun t i in piede di quest 'elenco t u t t i quel l i 
e le t tor i amminis t ra t iv i che pagano almeno 
l i re 20 per tasse comunal i ai sensi del l ' a r t i -
colo 21 della legge comunale e provincia le . 

Ar t . 2. 
Tanto nelle elezioni pol i t iche che nel le 

amminis t ra t ive , cost i tui t i i seggi provvisor i 
come per legge, quest i , dopo avere pubblica-
mente imbussola t i in un 'u rna i nomi di t u t t i 
g l i elet tori compresi nel l 'e lenco onde al l 'ar-
ticolo precedente, esclusi per le elezioni po-
l i t iche quell i agg iun t i per i l pagamento di 
a lmeno lire 20 di tasse comunal i , pubbl ica-
mente sor teggeranno 4 nomi. 

Gli elet tori i cui nomi saranno così sor-
teggia t i , se present i nel la sala della vota-
zione, saranno gl i scrutator i . Se non present i 
t u t t i o par te , si cont inuerà il sor teggio finche 
se ne t rovino 4 present i . E se esauri to il sor-
teggio non si saranno t rovat i tu t t i o par te 
i 4 present i , r imar ranno nel seggio definit ivo 
gl i scru ta tor i del seggio provvisor io a comin-
ciare dal p iù anziano. 

Art . 3. 
I seggi defini t ivi nelle elezioni pol i t iche 

saranno, su disposizione del pres idente della 

Corte d 'appello, pres iedut i da magis t ra t i , cioè 
da pres ident i , consigl ier i di Corte d 'appel lo , 
pres ident i , v ice-president i e g iudic i e f fe t t iv i 
o agg iun t i di t r ibunale , ud i to r i g iudiz iar i , 
procura tor i genera l i e regi , t i to la r i o sosti-
tut i , pretori , per ordine d 'anz iani tà , e, in Col-
legio diverso dal luogo delle loro funzioni , 
vice-pretori e concil iatori . 

Dopo i magis t ra t i , il p res idente della Corte 
d 'appel lo chiamerà a pres iedere seggi l 'avvo-
cato erar ia le o i suoi sost i tut i , i professori 
delle Facol tà g iur id ica e di let tere, i presi-
dent i del Consiglio del l 'ordine degl i avvocat i 
e del Consiglio di d isc ipl ina dei procurator i , 
il pres idente della Camera di commercio, g l i 
avvocat i e i procurator i i scr i t t i a l l 'a lbo da 
almeno 15 anni, a l t r i p r i m a r i funz iona r i e 
c i t tad in i che egl i possa repu ta re capaci, ed 
estranei alle special i lotte pol i t iche del Col-
legio, o tal i da affidare per la loro p rob i t à e 
imparz ia l i t à . 

Art . 4. 

L'ora fino a cui a pena di nu l l i t à la vo-
tazione res ta aper ta è r ido t ta a l l ' I pome-
r idiana, ferme le a l t re condizioni per le t r e 
ore che devono scorrere dal la fine del l 'ap-
pello e sul voto degli e le t tor i present i ne l la 
sala. 

Sono aboli te le disposizioni contrar ie a l la 
presente legge. 

Interrogazioni. 
Presidente. L 'ord ine del giorno reca : In-

ter rogazioni . 
La p r ima è degl i onorevoli P i n i e Mell i 

al ministro dei lavori pubbl ic i « per cono-
scere qual i p rovved iment i in tenda adot ta re 
per s tabi l i re secondo i vot i delle Camere 
di commercio di Bologna, Fer ra ra , Modena 
e Rovigo, in te rp re t i dei b isogni del le popo-
lazioni, oppor tune coincidenze f r a i t r en i 
d i re t t i no t tu rn i da Venezia a Bologna, e da 
Bologna per Milano e Torino e viceversa. » 

Ha facoltà di pa r l a re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per i lavori pubbl ic i . 

Chiapusso, sotto-segretario eli Stato -per i lavori 
pubblici. Le lagnanze degl i onorevoli P i n i e 
Melli, i qual i si fanno a loro volta in t e rp re t i 
delle l agnanze delle Camere di commercio di 
Bologna, Fer ra ra , Modena e Rovigo, sono per-
fe t t amen te giustif icate. 
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È vero che le eoinoidenze che si fanno 
a Bologna per i t reni che provengono o vanno 
a Milano e per quelli che provengono o vanno 
a Venezia non coincidono in modo da corri-
spondere agl ' interessi di dette città e delle 
regioni che le circondano. 

Difat t i il treno n. 7, che par te da Mi-
lano e arriva a Bologna alle 2,35, trova già 
il treno che è part i to per Venezia alle 2,5, 
cosicché non si può più approfittarne. Per 
Milano il danno sarebbe pochissimo e forse 
nullo, ma per tut ta la percorrenza da Milano 
a Bologna è . evidente che i Comuni i quali 
si trovano lungo quella linea debbono ri-
nunciare a servirsi di quel treno p^r andare 
a Venezia. Bisognerebbe quindi anticipare 
da Milano o posticipare da Bologna: antici-
pare da Milano non si può perchè il treno è 
in coincidenza con quello di Chiasso; posti-
cipare da Bologna non si può perchè il treno 
è in coincidenza con quello di Pontebba e 
Cormons. Così accade per l 'altra coppia di 
t reni cioè per l'8 ed il 49: quando il treno 
di Venezia arriva a Bologna è già parti to il 
treno che da Bologna va a Milano. 

E qui bisognerebbe fare anticipare da 
Venezia, ma non è possibile perchè il treno 
è in coincidenza a Mestre con Cormons e 
Pontebba; uè si può posticipare da Bolo-
gna, perchè il treno si trova in coincidenza 
con quello che viene da Roma, il quale alla 
sua volta è collegato con quello di Napoli e 
Reggio Calabria. 

Quindi evidentemente il danno c'è, e non 
v'è modo di toglierlo per le ragioni che ho 
esposto, perchè cioè questi t reni si trovano 
in coincidenza con treni dirett i all 'estero. 
Però io posso assicurare l 'onorevole Melli 
che tale stato di cose ha preoccupato il Go-
verno, e in un convegno internazionale che 
si t iene in questi giorni, appunto a Nizza, 
si cerca far cessare almeno in parte l 'avver-
t i ta anomalia, la quale evidentemente con-
trasta con gli interessi delle Provincie che 
ho sopra indicate. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Melli interrogante. 

IVIelli. Ringrazio l'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato delle genti l i comunicazioni, spe-
cialmente per quanto riguardano la confe-
renza che ora ha luogo a Nizza. Però mi duole 
di non potermi dichiarare soddisfatto; ed egli 
consentirà che io non lo sia finché questo 
problema non abbia l 'attesa soluzione. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato non 
ignora certamente che la questione si t ra-
scina da parecchi anni e di essa si sono oc-
cupati diversi ministr i dei lavori pubblici, 
il Perazzi, il Pr inet t i , il Pavoncelli, che le 
Camere di commercio di Bologna, di Fer-
rara, di Modena, di Rovigo, preoccupate 
dei dir i t t i di quelle regioni e del danno ad 
esse derivante, che egli stesso ha ammesso, 
hanno r ipetutamente insistito perchè si stu-
diasse il modo di por fine a codesti incon-
venienti. I ministr i che si sono succeduti al 
dicastero dei lavori pubblici hanno risposto 
ogni volta, prima, che sarebbe stata la con-
ferenza di Francoforte sul Meno quella che 
avrebbe provveduto; poi la conferenza di 
Anversa: per ultimo, e di recente, l'onore-
vole Lacava faceva sperare nella conferenza 
di Nizza. 

Orbene, mi pare uti le e doveroso il pre-
cisare che cosa voglia dire la mancanza di 
queste coincidenze. 

I l treno che scende da Vienna per Pon-
tebba ed arriva a Bologna alle 2.5, trova, da 
trenta minuti , part i to il treno che da Bolo-
gna va a Milano ed a Torino ; viceversa il 
treno che viene da Torino e Milano ed ar-
r i v a i Bologna alle 2.31, trova che il treno 
per Venezia è part i to da 25 minuti . 

Ciò significa che viaggiatori e corrispon-
denze, che tu t t i gli interessi di quelle re-
gioni, subiscono una perdita notevole di 
tempo : sono nientemeno che otto ore quelle 
che intercedono fra i diret t i notturni ed i 
successivi. Ora basta enunciare questi fa t t i 
perchè se ne veda tu t ta l ' importanza e si ri-
levino tu t t i gli inconvenienti che ne deri-
vano. Qui mi piace accennare ad un fatto an-
cora più curioso, se non ancora più deplore-
vole. 

Quando le Camere di commercio, delle 
città che ho citate, presentarono le loro la-
gnanze, si t rat tava della mancata coincidenza 
del treno Vienna-Bologna con l 'altro Bolo-
gna-Torino. Orbene: è avvenuto che mentre 
si reclamava, un orario pubblicato proprio in 
quel momento non solo non aggiungeva la 
coincidenza, tanto desiderata, ma, grave a 
dirsi, toglieva quella esistente f ra i t reni da 
Torino a Milano con l 'altro Bologna-Venezia-
Vienna. 

Allora (è lunga la via che andiamo per-
correndo con queste domande) io mi era per-
messo di suggerire che con un aumento nella 
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velocità delle corse e con una diminuzione 
nelle fermate si vedesse di guadagnare quei 
pochi minuti di differenza che intercedono 
tra l'arrivo di un treno e la partenza del-
l'altro. Ma mi si è risposto che la cosa non 
sembrava possibile. Però permetta l'onorevole 
sotto-segretario di Stato che io gli dica che 
con la mia esperienza personale ho potuto 
convincermi che la cosa sarebbe possibilis-
sima per i treni da Bologna a Vienna, per-
chè la sosta a Mestre di quello che va verso 
Vienna e il tempo che esso perde a Pontebba 
e a Pontafel consentirebbero, riducendoli più 
brevi, di stabilire facilmente la coincidenza. 
In ogni caso quale danno da un lieve mu-
tamento risentirebbero le ferrovie austriache ? 
Nessuno ; poiché il treno che parte da Bolo-
gna alle 2 e 5 giunge a Vienna alle 9 di sera, 
e se anche lo facessero attendere un quarto 
d'ora di più, arriverebbe alle 9 e 15. Ne 
altra differenza vi sarebbe, che non permet-
tesse alle ferrovie austriache di acconsentire 
alle richieste dalle italiane fatte in riguardo 
ai legittimi desideri delle popolazioni del-
l'Emilia e del Veneto. 

Perciò, tenuto conto della poca entità di 
questa differenza e delle promesse ripetute 
più volte, io devo ritenere o che vi sia stata 
incuria dei predecessori dell'onorevole mi-
nistro attuale, o che le ferrovie estere non ten-
gano in sufficiente conto le nostre lagnanze. 
Quando corpi deliberanti, come le Camere di 
commercio di città cospicue, veggono in que-
sto modo poste in non cale le loro domande 
e l'azione esercitata a prò di un interesse 
italiano, che non costerebbe molto davvero 
il soddisfare, io mi domando qual giudizio 
debbano fare sull'efficacia della loro azione 
e del loro intervento! 

E faccio anche una domanda a me stesso, 
e dico : se il Governo del mio Paese non può, 
non vuole o non sa risolvere questioni di così 
agevole soluzione, quando gli vengono istanze 
tanto ripetute, come possiamo evitare che nel-
l'animo delle popolazioni si ingeneri il dubbio 
funesto che l'azione del Governo non sia quella 
necessaria per togliere gli ostacoli ? per fa-
vorire il progresso dell'attività nazionale? 

Presidente. Onorevole Melli, i cinque minuti 
sono passati. 

Melli. Ho finito, onorevole presidente. 
Chiudo con una raccomandazione e con una 
preghiera, che si voglia nella conferenza di 
Nizza por termine a questa situazione, che 

si corrisponda finalmente ai legittimi desi-
deri ed agli interessi delle popolazioni del-
l'Emilia e del Veneto, che hanno indiscuti-
bile diritto di essere sodisfatti. (Bene!) 

Presidente. Viene ora l'interrogazione degli 
onorevoli Bissolati, Costa Andrea e Morgari 
ai ministri delle poste e dei telegrafi e dell'in-
terno: « sulla legalità dell'annullamento del 
telegramma n. 650 del giorno 20 ottobre spe-
dito al giornale Avanti, da Milano, annulla-
mento a cui si procedette per il dichiarato mo-
tivo che il telegramma conteneva la notizia 
asserita falsa che un colonnello del regio 
esercito avesse rifiutata la medaglia al valor 
militare per i fatti di maggio a Milano. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. In applica-
zione all'articolo 7 della convenzione tele-
grafica internazionale estesa alla corrispon-
denza interna con regio decreto n. 374 del 
20 maggio 1897, gli uffici telegrafici del re-
gno hanno l'obbligo di respingere all'accet-
tazione o di arrestare nel loro corso i tele-
grammi, il contenuto dei quali è, in buona 
fede o no, ingannatore. 

I l telegramma n. 650, di cui qui si parla, 
riuniva non solamente questi, ma bene altri 
requisiti, e quindi io ho ordinato il sequestro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bissolati. 

Bissolati. Veramente io aveva diretto la 
mia interrogazione anche al ministro per le 
poste e per i telegrafi. Domanderei di sentire 
anche le sue risposte. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per le poste e per i telegrafi ha facoltà 
di parlare. 

Capafdo, sotto-segretario di Stato per le poste e pei 
telegrafi. Io non ho nulla da aggiungere a 
quello che ha detto l'onorevole presidente del 
Consiglio. 

Il Ministero delle poste e dei telegrafi, 
in omaggio alla convenzione internazionale 
che è pure confermata pel servizio telegra-
fico interno, ha sospeso il telegramma n. 650, 
perchè il Ministero dell'interno ha assicurato 
che la notizia in esso contenuta era falsa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
interrogante. 

Bissolati. Il telegramma annunziava que-
sto, che la Provincia di Como, giornale che è 
diretto dal Massuero, giornalista conserva-
tore monarchico, eccellente avversario nostro. 



Atti Parlamentari — 983 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 DICEMBRE 1 8 9 8 

poteva assicurare che un colonnello del re-
gio esercito aveva rifiutato la medaglia che 
il Bava-Beccaris aveva sollecitato per i fa t t i 
di Milano. 

Era quindi verissimo che la Provincia di 
Como aveva pubblicato quest'articolo: e il te-
legramma annunziava la pubblicazione fa t ta 
dalla Provincia di Como. I l t rasmettere ad un 
giornale di fioma la pubblicazione fat ta 
dal giornale di Como, era dire la verità. 

Ma fosse stata pur falsa la notizia, la 
parola ingannatore della Convenzione, citata 
dai ministri , allude a quelle notizie le quali, 
pubblicate che siano, possono produrre una 
perturbazione od una commozione pubblica. 
Ora, io domando, quale perturbazione poteva 
derivare da una notizia di questo genere? 
Nessuna, dal momento che la stessa autorità 
politica, che si è creduta in dirit to di an-
nullare quel telegramma, non si era creduta 
prima in diritto d' impedire la propalazione 
della notizia data dalla Provincia di Como, ne 
si credette in diritto di impedire la propa-
lazione, quando quella notizia, annullata per 
via telegrafica, venne, per via epistolare, 
portata a Roma, e pubblicata. Ma non è il 
caso di discutere dell' incr iminabi l i tà della 
notizia; è i] caso di discutere della falsi tà della 
notizia ; e, dato che nessuno dei due mini-
stri possa portare neppure un indizio che 
questa notizia fosse falsa, perchè la notizia 
recava il fatto di una pubblicazione avve-
nuta ; dato che questa notizia non conteneva 
nulla che potesse produrre una perturbazione 
pubblica, ne viene che è assolutamente ille-
gale l 'annullamento del telegramma. 

E qui avrei finito, e non avrei che una 
raccomandazione da fare al ministro delle 
poste e dei telegrafi: e cioè, che si guardi 
dall 'assumere solidarietà col ministro dell 'in-
terno : perchè, se c'era un servizio che an-
dava bene in Italia, era precisamente quello 
delle poste e dei telegrafi. 

Ora, quando a questo servizio voi lasciate 
creare una condizione per cui i cit tadini 
non possono esser certi che le notizie ven-
gano trasmesse o per mezzo di lettere o per 
mezzo di telegrammi, e sottomettete all 'ar-
bitrio della polizia anche il servizio telegra-
fico, questo servizio perde ogni sicurezza e 
ogni prestigio. 

Yoi mi dite, in ogni modo, che questa 
notizia era falsa. Io potrei dire che anche 
sostanzialmente era vera. I l Massuero aveva 

dato questa notizia; la notizia poteva essere 
smentita. Ma era vera; o meglio fino a tut-
t 'oggi, le prove che se ne hanno, dicono che 
era vera sostanzialmente. Perchè anzitutto il 
Massuero, giornalista conservatore, non po-
teva non vedere la gravità della notizia; ed 
egli l 'ha r ipetuta e confermata. Vennero, è 
vero, le smentite officiose, e vennero da par te 
dell' Opinione e dell 'Esercito; ma a queste smen-
tite fu opposta una contro smentita, e fu 
fatto anche il nome di questo colonnello, il 
colonnello Crotti di Castigliole, del 15° caval-
leria. 

Poteva farsi una smentita fulminea che 
avrebbe troncato ogni discussione; si poteva 
e doveva dichiarare il motivo per cui que-
sto colonnello era stato posto in disponibi-
lità. Egli stesso, il colonnello Crotti, poteva 
e doveva impedire che si facesse ogni al tra 
discussione sul suo nome. Questa smenti ta 
del Crotti non è venuta; quindi è che, a tut-
t 'oggi, le prove rimangono a favore della 
veri tà della notizia. A. meno che l 'egregio 
presidente del Consiglio, che prende tante 
note, ci port i oggi questa smentita, certa-
mente non trasmessa dai fogli officiosi, il 
fatto, fino ad oggi, r imane; e non è il caso 
di fare commenti. 

E il fatto è questo : che un alto ufficiale 
dell 'esercito, in nome dell 'ufficialità del suo 
reggimento, rifiutò di accettare la medaglia 
che il generale Bava-Beccaris credette di 
sollecitare, reputando essere un fat to glorioso 
per l 'esercito i taliano le fucilazioni di - folle 
inermi. (Oh! oh!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Non ci man-
cherebbe altro che si dovessero smentire tu t t e 
le fandonie che si spacciano ! 

Bissolati. Non sono fandonie ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Ripeto tu t te 

le fandonie che vengono propalate ; è falso 
assolutamente ; da tu t te le mie informazioni 
r isul ta questo ! 

Bissolati. È il colonnello Crotti ! 
PeSloux, presidente del Consiglio. L e r ipeto 

che è falso ! 
Bissolati. Io le dico che mentisce! (Ooh! 

— Rumori). 
Presidente. Onorevole Bissolati, la richiamo 

all 'ordine ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Io la di-

sprezzo ! 



Atti Parlamentari — 984 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 DICEMBRE 1 8 9 8 

Dico ancora una volta che la notizia è 
falsa.. . 

Bissolati. Io dico che il giornale... 
PelloilX, presidente del Consiglio. Mi lasci 

parlare, per Dio! Dichiaro alla Camera, sul 
mio onore, che la notizia non ha ombra di 
fondamento. (Benissimo!) I l collocamento in di-
sponibil i tà di un colonnello, non dovrebbe es-
sere t ra t t a to in un 'assemblea polit ica, poiché... 

Bissolati. Come no ! 
Pelloux, presidente del Consiglio... è un prov-

vedimento disciplinare. . . 
Bissolati. Ma il provvedimento. . . 
Presidente. Non i n t e r r o m p a ! 
Pelloux, presidente del Consiglio . . . che non 

ha nul la a che fare col fa t to in questione. 
Lo dico e lo ripeto, sul mio onore, e spero che 
alla Camera basti . (Bene! — Vive approvazioni). 

I l te legramma sequestrato non si limi-
tava a r i fer i re una notizia dalla Provincia di 
Como, ma la commentava anche. Ora se si fosse 
l imita to a r i fer i r la , nul la toglieva ohe se non 
si era proceduto contro il giornale, si potesse 
fare qualche cosa contro il te legramma; poi-
ché le norme che regolano la trasmissione dei 
te legrammi non sono le stesse che regolano 
la s tampa dei giornali , e quindi anche am-
messoche la Provinciadi Como avesse dato quella 
notizia e che il te legramma l 'avesse solamente 
trasmessa, il te legramma poteva sequestrarsi , 
mentre nul la impediva che il giornale peromag-
gio a l l a leggesu l las tampa , potesse dare la noti-
zia senza essere disturbato. Ecco il te legramma: 
« Impressiona la notizia che un comandante 
reggimento rifiutò r icompensa per sè e suoi 
ufficiali per i fa t t i di maggio. Colonnello col-
locato in disponibi l i tà , ufficiali puni t i . » 

Ora io domando se in questo te legramma 
non vi erano gli estremi per essere seque-
strato e t ra t tenuto . Me ne appello alla Ca-
mera, e non dico altro. (Bene/) 

Bissolati. No, quel te legramma diceva... 
Presidente. Non interrompa. Viene ora una 

interrogazione dell 'onorevole Niccolini ai mi-
nis t r i del l ' interno e dell 'agricoltura, indust r ia 
e commercio « per sapere come in tendano 
provvedere a fine di r imuovere prontamente i 
danni graviss imi cagionati ai fabbr icant i di 
stoviglie nella Toscana dal divieto imposto 
alla introduzione delle stoviglie della pro-
vincia di F i renze per par te del Comune di j 
Roma. » i 

PelloilX,Tministro dell' interno. Debbo dire al- ! 
l 'onorevole Niccolini che il fa t to del quale ! 

egli si occupa, non ha tu t t a quella impor-
tanza che crede. 

I l comune di Roma ha proibi to l ' i n t r o -
duzione in ci t tà di s toviglie provenient i da 
qualche fabbrica della Toscana, perchè dalla 
analisi chimica si è riconosciuto che queste 
erano verniciate con una pat ina p iombifera 
solubile nel l 'aceto. 

Secondo il regolamento sanitario, il mu-
nicipio di Roma avrebbe avuto dir i t to di se-
questrare queste stoviglie, invece si è l imi-
tato a respinger le e r imandar le al luogo di 
origine. È una questione un po'delicata, per-
chè se il municipio di Eoraa ha creduto di 
non lasciar in t rodurre in cit tà queste stoviglie 
per la salute pubbl ica , non si può d 'a l t ra 
par te disconoscere che è una questione che 
va s tudia ta e definita, e posso dire all 'ono-
revole interrogante , che si s tanno appunto 
facendo degli studi per is tabi l i re con preci-
sione fino a qual punto una data sostanza 
possa essere impiegata nella fabbricazione 
di oggett i di economia domestica. Certo, 
quando si t ra t ta di sostanze nocive si daranno 
le disposizioni necessarie per impedi rne lo 
smercio, ma d' a l t ra par te si fa rà di tu t to 
perchè il commercio non sia intralciato, nè 
pare che il municipio di Roma abbia recato 
nessun danno al commercio toscano, perchè 
si è l imita to a respingere semplicemente 
queste stoviglie. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
veole Niccolini. 

Niccolini. Sono grat iss imo al l 'onorevole 
minis t ro del l ' interno che si è compiaciuto 
di d imostrarmi oggi come abbia preso a 
cuore questa questione, ed io mi auguro che 
voglia cont inuare nelle indagin i e solleci-
tare, per quanto è possibile, da par te del 
municipio di Roma la risoluzione della que-
stione stessa. 

Non mi potrei del resto dichiarare inte-
ramente sodisfatto, se questo stato di cose 
dovesse continuare. Poiché è inut i le che io 
faccia osservare all 'onorevole minis t ro del-
l ' in terno che i fabbr icant i non saranno dav-
vero consolati dal sapere che le loro stovi-
glie, tu t te le volte che vengono spedite a 
Roma, sono da questo municipio respinte . 

L'onorevole minis t ro mi ha detto che sono 
j in corso degli studi, e che presto saranno 
i te rminat i . Questo mi t ranqui l l izza , ma d 'a l t ra 
! par te debbo osservare, che da par te del m u -
I nic ipio di Roma si è agi to con t roppa seve-
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rità, perchè, da quanto mi consta, non si e 
verificato nessun fatto da allarmare il mu-
nicipio. 

Se si fossero verificati dei casi di avvele-
namento nelle persone che si servono di que-
ste stoviglie, allora capirei che si fosse fatta 
un'inchiesta dal municipio, per vedere se 
davvero gli avvelenamenti fossero stati cau-
sati da queste stoviglie, ma per il solo dub-
bio che codeste stoviglie, verniciate con 
una patina di vernice (come diceva l'onore-
vole ministro) contengano una piccola quan-
tità di piombo, si proibisce assolumente l'in-
gresso; e questo mi par grave. 

Se veramente vi è stato qualcuno di quei 
fabbricanti che, derogando dalle antiche con-
suetudini di fare delle vernici, con quella 
giusta dose di piombo che è innocua alla sa-
lute, l'avesse esagerata; io capisco che si 
possa colpire quel fabbricante, e non solo 
respingergli le sue merci a domicilio, ma 
sequestrargliele. 

Ma nel caso presente sarebbe lo stesso 
che oggi, perchè in Roma si fosse introdotto, 
a ino' d' esempio (proprio la lingua batte 
dove il dente duole, ed io nella qualità di 
produttore di vini, citerò questo esempio) 
venisse introdotto in Roma del vino sofisti-
cato che potesse procurare del danno, si di-
cesse senz'altro: da oggi in poi è proibita 
l'introduzione del vino in Roma! 

Mi permetto di fare osservare all'onore-
vole ministro, che il municipio di Roma non 
può essere da questi criteri guidato, quindi 
impegno la cortesia, la giustizia e l'equa-
nimità dell'onorevole ministro, perchè voglia 
fare tutte le pratiche opportune presso il 
sindaco della Capitale onde possano ces-
sare questi inconvenienti. E mi permetterò 
di aggiungere una osservazione che non 
è priva di fondamento. Bisogna sapere prima 
di tutto che la fabbricazione di queste sto-
viglie che provengono dalla Toscana, dura 
da secoli. I nostri piccoli bambini sono appe-
na nati, che le mamme danno loro la pappa in 
questi tegamini, fatti con questa terraglia 
verniciata, e con questa vernice che oggi il 
comune di Roma vorrebbe assolutamente con-
dannare. 

Io non ho mai visto nessuno dei nostri 
bambini morire, per aver mangiato la pappa in 
questi tegamini. Del resto abbiamo anche il 
rame, col quale si possono verificare incon-
venienti maggiori di quelli che si verificano 

con la terraglia verniciata; ed allora si do-
vrebbe impedire l'entrata delle casseruole, 
delle marmitte, ecc.? Non v'è quindi ragione 
alcuna di prendere un provvedimento come 
quello preso dal municipio di Roma. 

A me invece (e questo lo accenno sem-
plicemente perchè il ministro dell'interno 
faccia quelle investigazioni che saranno del 
caso), vien fatto supporre con un certo fon-
damento, ohe questa misura di dare assoluta-
mente il bando a queste stoviglie, provenga, 
non come assolutamente un provvedimento 
di igiene, ma piuttosto perchè queste stovi-
glie, per il loro eccessivo buon mercato, danno 
noia a qualcuno dei commercianti, i quali 
vendono altre stoviglie ed altri oggetti di 
ferro smaltato, ai quali queste stoviglie fanno 
la guerra ad oltranza. 

Ora sarebbe deplorevole, che oltre le bar-
riere dalle quali ci troviamo perseguitati al-
l'estero, ci trovassimo nella critica circostanza 
di vedersi dare il bando alle nostre indu-
strie. anche nella capitale del Regno. 

Questo fatto lo accenno semplicemente, 
perchè mi consta che gli stessi rivenditori 
di Roma sono agitatissimi, e perchè oltre al 
danno loro v' è il danno che viene arrecato 
alle nostre fabbriche, che occupano centinaia 
e centinaia di operai, i quali ne vengono dan-
neggiati... 

Presidente. Onorevole Niccolini, sono passati 
i cinque minuti. 

Niccolini. Ho finito ; voleva solamente dir 
questo, che non è solo il danno che questi 
fabbricanti provano, dalla proibizione della 
introduzione di queste stoviglie in Roma, 
ma quando si sappia che in Roma sono state 
proibite, si darà l'allarme alla Provincia ed 
anche fuori. Per conseguenza anche gli altri 
Comuni, allarmati da questo provvedimento, 
crederanno che si siano verificati degli incon-
venienti per la salute pubblica. 

Quindi non posso che fare caldissima rac-
comandazione all'onorevole ministro dell'in-
terno, perchè voglia far procedere con molta 
celerità questa inchiesta per tranquillizzare 
quelle centinaia e migliaia di operai che si 
troverebbero privi di lavoro. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Aguglia ai ministri di grazia e 
giustizia e degli affari esteri « per sapere se 
il Governo nazionale intenda di abolire l'ar-
ticolo 48 del Regio Decreto 22 maggio 1894 
il quale, in aperta violazione del diritto pub-
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blico italiano, nega ai privat i ci t tadini la 
facoltà di far valere i loro dir i t t i in giudizio 
contro il Governo della Colonia Eritrea. » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e per la giu-
stizia. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. D'accordo con l'onorevole ministro 
degli affari esteri io non ho difficoltà di di-
chiarare all 'egregio interrogante, che il Go-
verno è disposto ad abolire l 'articolo 48 del-
l 'ordinamento giudiziario della Colonia Eri-
trea. L'abolizione però di questo articolo non 
può esser fa t ta immediatamente, perchè è 
collegata con la r iforma di tut to l 'ordinamento 
giudiziario della nostra Colonia. Questa ri-
forma proposta dal Governatore della Colonia 
Eri t rea è allo studio presso il Ministero degli 
affari esteri, il quale la sottoporrà poi agli 
al tr i Ministeri competenti, 

A me preme però di fare una dichiara-
zione all'onorevole interrogante ed è questa: 
quando nel 1893 il Ministero degli affari 
esteri, dopo aver preparato l 'attuale regola-
mento della giustizia civile e penale nella 
Colonia Eri t rea, come gliene dava dirit to la 
legge 1° luglio 1890, lo sottopose al Ministero 
di grazia e giustizia, invocandone il parere, 
la disposizione dell 'articolo 48 non vi era 
compresa. F u proposta in seguito dietro sug-
gerimento del Governatore dell' Eri trea del 
tempo. 

I l Ministero di grazia e giustizia non ha 
però omesso di osservare che. se era accet-
tabile che ogni contestazione fra i privati ed 
i l Governo venisse in via preliminare esami-
nata e risoluta amministrat ivamente non si 
poteva consentire, però, che fosse tolta ai 
pr ivat i la facoltà di chiedere in via defini-
t iva il giudizio dell 'autorità giudiziaria. 

Prevalse l 'opinione del Governatore del-
l 'Er i t rea del tempo, il quale faceva osser-
vare come in quei luoghi una eventuale sen-
tenza contraria al Governo avrebbe potuto 
scemare il prestigio e l 'autori tà del Governo 
stesso sugli indigeni, e che se in I ta l ia era in-
discutibile la competenza dell 'autorità giudi-
ziaria anche in tal i contese quando avevano 
per oggetto la lesione di un diritto, altret-
tanto non si poteva dire in quei paesi. 

Ad ogni modo, come ho detto teste, il 
Governo ha ripreso in esame l 'ordinamento 
giudiziario dell 'Eri trea ed intende di modi-
ficarlo. Se ciò dovesse poi andare molto per 

il lungo, esso vedrà se non convenga pr ima 
di ogni altra cosa sopprimere tale disposi-
zione e lo farà con tu t ta la prudenza che 
impongono il rispetto dei dir i t t i dei pr ivat i 
da una parte ed i r iguardi dovuti all 'auto-
r i tà ed al prestigio, che il Governo deve 
mantenere specialmente nella nostra Colonia. 

Presidente. L'onorevole Aguglia ha facoltà 
di dichiarare se sia o no soddisfatto. 

Aguglia. Io ero certo che il rappresentante del 
Governo mi avrebbe dichiarato che quell 'art i-
colo 48 conteneva una disposizione assoluta-
mente iniqua. E dico iniqua, perchè è tolto 
con quel disposto nientemeno che il dirit to ai 
ci t tadini nell 'Eri trea di convenire in giudizio 
il Governo o la pubblica amministrazione. 

Ma vi è qualche cosa di più grave: oltre 
questo principio, in detto articolo si dice: 
« I rapport i giuridici di qualunque natura 
che siano sorti o possano sorgere tra il Go-
verno o l 'amministrazione pubblica ed i pri-
vati, compresi quelli derivanti da contratti , 
da giudizi in corso o da giudicati , non danno 
luogo che a reclami in sede amministrativa. » 

È evidente che una siffatta disposizione 
non corrisponde in alcun modo, anzi è una 
violazione del nostro diri t to pubblico; onde 
io son lieto della prima parte della risposta 
del rappresentante del Governo. Però, l'ono-
revole Bonardi, non dico per giustificarla, 
perchè ciò non è, nè può essere nel suo pen-
siero, ma per dai e la ragione di quella di-
sposizione ha dichiarato che essa fu emessa 
in vista dei tempi. Ora quei tempi son pas-
sati, quel governatore non c'è più, e b i sogn 
quindi provvedere a reintegrare le norme più 
elementari del nostro dirit to pubblico. 

Nè esiste alcun motivo (ed in ciò mi per-
metto di dissentire dall'onorevole sotto-segre-
tario) per attendere la riforma dell 'ordina-
mento giudiziario nell 'Eri trea. 

Quell'articolo non può avere legami con 
nessuna altra disposizione di una legislazione 
civile; esso rappresenta, come ho già detto, 
una vera e propria iniquità che deve abolirsi 
con la maggiore sollecitudine per il prestigio 
del nostro paese e del Governo; e dico del 
Governo, onorevoli signori, perchè è bene che 
esso faccia di tutto per evitare che il Su-
premo Collegio, la Corte di Cassazione di 
Roma, dia a quell 'articolo la interpretazione 
che gli ha già data, e che io do in questa 
Camera. 

La Cassazione con sua sentenza del 3 
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marzo 1894, avendo ritenuta, in una certa 
eausa, nello interesse di persona di cui mi 
sfugge il nome, la competenza dell'autorità 
giudiziaria in risposta alla difesa del governa-
tore il quale ebbe il coraggio di far compren-
dere che stava per essere pubblicata una legge 
che negava il diritto ai cittadini di citare in 
via giudiziaria il Governo od i rappresentanti 
della amministrazione, a mezzo del suo relato-
re, unodei più dotti giuristi italiani, così si 
espresse: « ma se una tale legge (notate non de-
creto) venisse pubblicata, indubbiamente essa 
non potrebbe avere il suo fondamento ne nel 
diritto nè nella giustizia.» La Cassazione sino 
d'allora qualificò enorme ed incostituzionale 
quella disposizione. Ebbene, dopo questa sen-
tenza, che è del marzo, il governatore fece nel 
maggio il famoso articolo 48 ! {Impressione). 

Presidente Ma onorevole Aguglia, sono ora-
mai passati i cinque minuti ! 

Aguglia. Passano anche per gli altri, si-
gnor presidente! 

Presidente. Ma li ho ben richiamati. {Ilarità) 
Aguglia. Del resto, io chiedo un minuto 

solo. Insisto nella mia preghiera perchè vo-
glia il Governo abolire sollecitamente quella 
disposizione, senza attendere il »nuovo ordi-
namento della giustizia nella colonia Eritrea. 
Richiamo infine l'attenzione del guardasigilli 
sul modo come sino dal novembre 1897 è co-
stituito i l tribunale di Massaua. La legge è 
violata perchè essa stabilisce che di quel tri-
bunale devono far parte un presidente, un 
giudice ed un notabile. Invece quel tribunale 
è presieduto da un giudice, egregio magi-
strato, con a fianco un maestro comunale che 
funziona da giudice, ed un notabile preso da 
una nota fatta dal governatore. 

Quali garanzie può dare un tribunale così 
costituito ? Provveda il Governo e presto. 
{Bene !) 

Bernardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
per la giustizia. Domando di parlare. 

Presidente. Parl i pure. 
BonardÌ; sotto-segretario di Staio per la grazia e 

per la giustizia. Le ultime parole dette dall'ono-
revole Aguglia, se consigliano il Governo a 
portare la sua attenzione sulla composizione 
del tribunale di Massaua, dimostrano altresì 
per qual motivo non possa il Governo imme-
diatamente sopprimere questo articolo. Prima 
di sopprimerlo bisogna stabilire l 'autorità 
giudiziaria competente a decidere sulle azioni 
dei privati contro il Governo. m 

Vorrebbe forse l'onorevole Aguglia che 
abbia ad essere giudice in materia i l tribu-
nale che egli ha ricordato ? No certamente. 
E dunque meglio aspettare che il Governo 
stabilisca innanzitutto a quale tribunale, nella 
Colonia o nel Regno, debbano essere deferiti 
questi giudizi. 

S e g u i t o della discussione dello s ta io di previ-
sione della s p e s a del Ministero degli affari 
es ter i per l'esercizio finanziario 1898-99. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio finanziario 1898-99. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Di San 
Giuliano. 

Di San Giuliano. Ieri ho ascoltato attenta-
mente l'onorevole Barzi lai , quando, con la 
consueta eloquenza, combatteva la triplice 
alleanza e lodava quegli atti del Governo, 
che, a suo giudizio, costituiscono un avvia-
mento verso l'indirizzo propugnato sempre 
da lui e dalla parte politica cui egli appar-
tiene. 

Da qualche tempo vado ricercando, e la 
ricerca non è facile, a quali criteri ed a 
quali intenti si ispiri la politica estera e 
coloniale del Ministero: e, ad i re i l vero, non 
mi pare ancora abbastanza dimostrato che 
esso abbia informato la sua azione alle esi-
genze della situazione internazionale pre-
sente in Europa ed in Africa, e che sia an-
cora abbastanza penetrato di quella che a 
me pare una verità evidentissima. E questa 
verità è che la politica estera moderna si di-
stingue per due caratteri essenziali, che non 
si possono porre in non cale senza andare 
incontro a danni e pericoli gravissimi. 

I l primo di questi caratteri è che all'em-
pirismo miope, che mira soltanto a risolvere 
o ad eludere le difficoltà dell'oggi, senza cu-
rarsi del domani, si sostituisca la chiara co-
scienza degli interessi permanenti del paese 
e dei fini stabili , a cui si* deve mirare, col-
l'occhio rivolto all 'avvenire, che, anche lon-
tano, si va giorno per giorno gradatamente pre-
parando, cosicché i multiformi opportunismi 
e gli accorgimenti pratici della politica quo-
tidiana ed episodica siano mezzi mutabili in 
servizio di propositi immutabili, e la poli-
t ica estera somigli, se non ad un piroscafo 
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che procede d i re t tamente per la sua rot ta, 
almeno ad un veliero, che fa soste, r i torni , 
deviazioni, ma il capitano del quale, p r ima 
di par t i re , sa quale sia il porto cui deve ar-
r ivare. 

Secondo carat tere è la prevalenza sempre 
crescente del fa t tore economico come substrato 
ed intento alla polit ica estera, che deve, peroiò, 
pr inc ipa lmente servire a garent i re e promuo-
vere gli interessi, a t tua l i e fu tur i , dell 'economia 
nazionale. La lotta p e r i i possesso esclusivo dei 
grandi mercati è fino dalla seconda metà del 
secolo X V I I il fa t tore determinante , benché 
non sempre a t u t t i palese, della pol i t ica in-
ternazionale ; esso si è in t reccia to a tu t t e le 
guerre dinast iche e cont inental i del seco-
lo X V I I I ed a quelle della r ivoluzione e 
de l l ' Impero; passò, per poco, in seconda li-
nea, durante il periodo di formazione del-
l 'assetto europeo at tuale, a base di naziona-
li tà, e, dopo l 'unificazione della Germania e 
del l ' I ta l ia , r iprese il sopravvento, abbrac-
ciando ora tu t to l 'universo in un unico teat ro 
di azione mi l i ta re e polit ica, in cui in t ime 
correlazioni, e non già s incronismi casuali, 
collegano f r a di loro eventi e paesi lontani , 
e, mentre pare che complichino la poli t ica 
estera, di fa t to la semplificano, perchè im-
pongono gli aggruppament i f ra le nazioni, e 
non lasciano, me lo permet ta l 'onorevole 
Barzi lai , nè l iber tà di scelta, ne l iber tà di 
indifferenza. (Bene!) 

Questo conflitto fu g ià p r inc ipa lmente 
anglo-francese ; ora si combatte, e si com-
bat terà sempre più in avvenire, f ra la razza 
slava e la razza anglo-sassone. E malgrado 
le gelosie commerciali , malgrado l ' interesse 
a conservare l 'amicizia russa, malgrado qual-
siasi t rans i tor io dissenso, nul la impedi rà al la 
Germania, nel giorno decisivo, di prendere 
il suo posto accanto alla razza più affine per 
sangue, per altezza di civi l tà , per comunità 
di pericoli ; l 'accordo anglo-germanico per 
l 'Afr ica meridionale ne è un segno precur-
sore, e più esteso ed int imo accordo preve-
dono la parola calda di Chamberlain, dinanzi 
ai suoi elet tori di Manchester, e quella più 
misura ta di von Bùiow dinanzi al Reichsfcag 
di Berlino. 

Nello stesso modo la F ranc ia è sospinta 
nel campo opposto dal doppio fine della sua 
poli t ica estera, il r iacquisto, cioè, dell 'egemo-
nia continentale, e la formazione di un vasto 
impero coloniale colla r iduzione del Medi-

terranee a lago f rancese: p rogramma questo, 
che non le fu suggest ionato da quell i che 
l 'onorevole Barzi la i chiamava ieri i nemici 
comuni, ma che r isponde alle ant iche e 
costanti t radizioni , a t t raverso il mutare di 
Governi, di quella grande nazione, anche 
pr ima del giorno in cui Leibniz consi-
gl iava a Luig i X I V la conquista del l 'Egi t to . 
Oggi, s3omparsi, o quasi, dal l 'agone Spagna, 
Olanda, Portogal lo, un nuovo fa t tore secon-
dario vi è entra to : l ' I ta l ia . La quale, stabi-
lendo l 'a l leanza colle potenze central i e s t r in-
gendosi in amicizia con l ' Inghi l te r ra , seguì 
la l inea di condotta, che le era imposta dai 
suoi interessi permanent i , dei quali , pur 
troppo, non sempre ha serbato chiara ed im-
mutabi le coscienza, per il concorso di cause 
diverse, t ra cui l ' a t t iva ed in te l l igente pro-
paganda degli amici pol i t ic i dell 'onorevole 
Barzi la i . 

I l Mediterraneo, il mare non più nostro, 
r iacquis ta oggi, in forma diversa, impor tanza 
non minore di quel la che aveva quando fu 
centro esclusivo di c ivi l tà progressiva, poi-
ché per esso passano le vie più brevi e p iù 
sicure f ra i popoli contendent i ed i mercat i 
contesi; e l 'Egi t to , sulle cui sorti dagl i al-
t ip ian i et iopici molto si influisce, è la por ta 
del Mediterraneo, e in t u t t a la sua lunga 
storia non ebbe mai come oggi un periodo 
in cui la sua impor tanza sia s tata più grande 
e p iù universale. 

Tut t i gli Stat i seri, t r anne forse l ' I ta l ia , 
hanno compreso la solenni tà di quest 'ora , 
hanno compreso che, assai più che per la 
sistemazione di Greta, assai più che per il 
t ra t ta to di commercio i talo-francese, assai 
più che per la conferenza, me lo perdoni il 
pacifico collega Morandi (Si ride), sul di-
sarmo, assai più che per il viaggio impe-
r ia le in Palest ina, assai più che per la no» 
stra platonica e s teri le conferenza an t ianar -
'chica, l 'anno 1898 passerà nella storia uni-
versale per due fa t t i , a t t i a modificarne il 
corso: la conquista del Sudan da par te del-
l ' Inghi l te r ra e l ' ent ra ta t r ionfa le degl i S ta t i 
Uni t i d 'America nella g rande poli t ica inter-
nazionale e nella grande gara coloniale. 

Tut t i vediamo gli Sta t i seri seguire un 
indir izzo chiaro e costante, e t u t t i con pre-
valenza assoluta dei fini economici. 

La Russia, anche quando pareva racco-
gl iersi e sostare, perseverava sempre nel suo 
cammino verso tu t t i i mari liberi'; verso il 
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dominio dell 'emisfero Orientale, verso l'ege-
monia universale. 

La Germania ha sistematicamente diviso 
la sua storia contemporanea in tre periodi, 
diretti , il primo alla unificazione politica, 
il secondo a rinforzarsi mil i tarmente ed eco-
nomicamente, il terzo alla espansione com-
merciale e coloniale. 

La Francia potrà forse essere censurata 
per aver voluto r iunire i due fini, a cui ac-
cennai, e che si nuocciono a vicenda, ma nel 
tendere ad essi, ha dato e dà prova di una 
grande costanza di propositi e di una grande 
sapienza di mezzi, di cui noi, pur troppo, 
abbiamo sopportato le conseguenze, 

, L ' Inghi l ter ra ha t i tubato per poco, ma 
oggi ha ripreso la piena coscienza dei suoi 
fini storici, e nello stesso tempo, in essa, 
nelle sue colonie, negli Stati Unit i d'Ame-
rica, si r isveglia il sentimento della solida-
rietà di interessi e di razza. 

La grande federazione americana ci di-
mostra come anche una giovane democrazia, 
dato e non concesso che sia davvero una de-
mocrazia, r ivaleggi e possa r ivaleggiare con 
le più antiche cancellerie nei concepimenti di 
una politica sistematica a larghe ed alte ve-
dute; essa, contemporaneamente, coll 'acquisto 
di Cuba e Portorico si rende dominatrice de-
gli accessi all ' istmo, colla prossima apertura 
del canale di Nicaragua raddoppia la sua po-
tenza militare marit t ima, coll'acquisto delle 
isole F i l ippine ed Hawai garantisce la sua costa 
occidentale da qualunque offesa ed acquista 
una poderosa base di operazione mili tare e 
commerciale verso l 'estremo oriente. 

E l 'Italia? L ' I ta l ia , che, dopo avere esagerato 
a se stessa la, propria forza, si esagera ora la 
propria debolezza... (Bravo!) l ' I talia, che occupa 
nel Mediterraneo e sull 'al t ipiano etiopico po-
sizioni, dalle quali si può influire su tut ta la 
complicata rete della situazione internazio-
nale, come intende usufruire di questa sua 
posizione per garantire il proprio avvenire 
economico e politico e per impedire che 
dalla espansione dei popoli forti siano chiusi 
per sempre all'eccesso dei suoi prodotti e 
della sua popolazione tu t t i i grandi mercati 
del mondo? 

Ohe pensa, che medita, che opera il suo 
Governo ? 

Pongo il quesito, ma temo la 
(Commenti). 

L'onorevole Barzilai, che mi duole non ve-

risposta. 

dere in questo momento nell 'Aula, ha scelto un 
cattivo momento per consigliare l 'abbandono 
della triplice alleanza, il quale trarrebbe con 
se anche quello dell 'amicizia inglese, poiché 
non sarebbero più garant i te le nostre fron-
tiere terresti . Ed io son lieto del suo discorso, 
perchè io spero che l 'onorevole ministro de-
gli esteri coglierà l'occasione per smentire 
la diceria che voglia il Governo, sedotto forse 
dal miraggio di vantaggi finanziari, mutare 
la orientazione della nostra politica estera. 

La fedeltà alle nostre alleanze deve es-
sere la ba,se della nostra politica, fedeltà 
operosa e convinta, che ispiri fiducia, che 
riveli coscienza della solidarietà di fini e d'in-
teressi stabili e permanenti , che mostri che noi 
non consideriamo l 'alleanza come un male ne-
cessario, che si debba ridurre ai minimi ter-
mini, fino al momento di liberarsene, ma come 
la consacrazione scrit ta di una solidarietà di 
interessi e d ' intent i derivante dalla situa-
zione internazionale at tuale e da quella che 
è lecito prevedere per il prossimo avvenire. 
(Bravo !) Se questo non faremo, perderemo 
la fiducia degli uni, senza acquistare quella 
degli altri, e ci colpiranno danni maggiori 
di quelli che già al tra volta soffrimmo, per 
il morboso desiderio di essere o parere amici 
di tut t i , danni di cui ancora risentiamo e 
per lungo tempo ancora risentiremo . gli ef-
fetti . (Bravo!) 

Gattorno. Ma la tr ipl ice alleanza ci ha dato 
molti van taggi ! 

Di San Giuliano. L'onorevole Barzilai citava 
ieri una frase del principe di Bismarck. Da 
qualche tempo a questa parte è diventato di 
moda citare le frasi del principe Bismarck, 
dappoiché le sue memorie sono state tradotte 
in tut te le l ingue. (Si ride) 

Non lo dico per l'onorevole Barzilai, che 
avrebbe potuto citare la frase nell 'originale. 
La frase era questa : quando un t rat tato non 
corrisponde più agl ' interessi dei f irmatari è 
vir tualmente morto. E di fa t t i il principe di 
B i s m a n k aveva perfet tamente ragione: il 
giorno, in cui un trattato, il quale imponesse 
ad un paese gravissimi obblighi, non corri-
spondesse più agl ' interessi di quel paese, 
sarebbe dovere elementare dell 'uomo di Stato, 
che si trova al potere, di sacrificare la pro^ 
pria reputazione di lealtà personale agl ' in-
teressi del proprio paese. 

Ma, fortunatamente, la tr ipl ice alleanza 
non è, come io dissi, che la consacrazione 
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scritta d'interessi real i . E poiché l'onorevole 
Barzilai conosce così bene le frasi del prin 
cipe di Bismarck, io gliene ricorderò un'al-
tra, quella in qui egli definì l ' I tal ia come 
un fattore mal sicuro {unzuverlässig). 

Del Balzo. Malfattore. 
Di San Giuliano. Non vuol dire questo, ono-

revole Del Balzo... 
Gattorno. Presso a poco. 
Di San Giuliano. Neppure presso a poco 

onorevole Gattorno. Se questo avesse voluto 
significare non l 'avrei citato, perchè certi 
sentimenti, onorevole Gattorno, non sono mo-
nopolio di Lei, ma fortunatamente sono di 
tut t i noi. (Benissimo!) 

E di quella frase, Bismarck ci applicò 
le conseguenze col noto consiglio dato alla 
Erancia, che ricordò ieri l 'onorevole Barzilai. 

Dunque, l 'onorevole Barzilai ha scelto un 
cattivo momento per consigliare di rallen 
tare i nostri vincoli con la triplice, quando 
la Germania e l ' Inghi l te r ra si raiforzano ogni 
giorno di più per il mutuo accordo, per l 'ac 
cordo con l 'America, per la crescente po-
tenza economica mili tare e navale, per i re-
centi trionfi mil i tari e politici, per il con-
fronto, finalmente, con la rivelazione e con-
ferma recente, in altro paese, di alcune delle 
maggiori cause di debolezza e di sconfitta, 
che agli osservatori superficiali erano state 
dissimulate finora dall 'aumento continuo di ric-
chezza, di soldati e di armi. L'onorevole Bar-
zilai, con molta abilità, toccò un punto de-
bole della tr iplice alleanza, al quale però io 
non posso rispondere così come vorrei, sia 
perchè mi sta di fronte il vultus instantis ty-
ranni, che m' impone e mi ricorda la brevità 
(Si ride), sia perchè non sarebbe conveniente 
entrare nell'esame, in pubblico Parlamento, 
delle condizioni interne di altr i Stati . 

L'onorevole Barzilai ha accennato alla 
crescente influenza nella monarchia austro-
ungarica dell 'elemento slavo, elemento, che 
naturalmente è poco benevolo all 'alleanza con 
l ' I t a l i a e con la Germania. Ma egli ha di-
menticato quanti altr i fat tori equilibrino e 
sopraffinino, in fatto di politica estera, que-
sta tendenza; e quando a certe sue previsioni 
diede forma di desideri egli ha dimenticato 
che ben triste sarebbe la sorte del l ' i tal ianità, 
entro e fuori i confini del Regno, se una 
parte dei paesi, che oggi fanno parte della 
monarchia austro-ungarica, diventassero sa-
tell i t i o parte di un vasto impero slavo, che 

si estendesse da Wladivostok fino ai confini 
d ' I tal ia , che non sappiamo quali sarebbero, 
perchè fino alle porte di Udine si spingono 
gli avamposti sloveni. (Bene!) 

La fedeltà alle alleanze non esclude af-
fatto, anzi consiglia, il miglioramento dei 
rapport i con le altre potenze ; nessuno più 
di me saluta con gioia il r iavvicinamento 
alla Erancia, qua,ndo si t ra t tenga entro giusti 
confini e sulla base di concessioni reciproche 
e non unilaterali . Egl i è per ciò che mi 
duole che, mentre da un lato si sono fa t t i 
da parte nostra, senza immediato corrispet-
tivo, sacrifìci politici e commerciali notevoli, 
come il t rat ta to per Tunisi, la convenzione 
di navigazione, il t ra t ta to di commercio, dal-
l 'altra parte si rischi di perderne il frutto, con 
dichiarazioni, altrettanto eloquenti nella forma 
quanto inopportune ed imprudenti nella so-
stanza, come quelle che sfuggirono a Tra-
pani all'onorevole ministro delle poste e dei 
telegrafi, e che furono naturalmente disap-
provate dall 'onorevole ministro degli affari 
esteri. (Ilarità — Commenti). 

Quelle parole produssero nella nostra co-
lonia di Tunisi pericolose ed infondate illu-
sioni ed accrebbero la diffidenza e l 'ostilità 
con la quale il Governo francese guarda i 
progressi di quella colonia ; ed infa t t i quel 
Governo non tardò a rispondere alle parole 
senza fatti , con fat t i senza parole, e, fa t t i 
dolorosi per noi, ma più eloquenti che non 
sia stato il discorso eloquente dell'onorevole 
ministro Nasi : per esempio, espulsi, come 
sospetti di mire anti-francesi, alcuni i tal iani , 
non ricordo se da Sfax o da Susa; l icenziati 
gli impiegati i taliani della ferrovia Goletta-
Tunisi ; r innovati i tentat ivi d ' imporre la 
nazionalità francese ai contadini siciliani del 
Sahel ed ai pescatori di spugne di Sfax, con-
cittadini ed elettori dell'onorevole Nasi (Ila-
rità) ; imposto l'obbligo del permesso di sog-
giorno. temporaneo e revocabile, ad I tal iani 
residenti anche da 20 anni in Tunisi, contro 
il disposto testuale degli articoli primo e 
secondo della convenzione 28 settembre 1896; 
affrettate le fortificazioni di Biserta che nel 
1896 io vidi sul posto assai lentamente con-
dotte; affrettat i gli s.tudi per le fortificazioni di 
Bou-grara, le quali sono, ancora più che 
quelle di Biserta, pericolose per il nostro av-
venire nel Mediterraneo ; perchè (e l'onore-
vole Oanevaro, se sbaglio, mi può correggere, 
perchè in questo è competentissimo), perchè 
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il porto di Bou-grara, avendo due uscite, è 
ta t t icamente più forte, e perchè è una base 
di operazioni navali migliore sul bacino orien-
tale del Mediterraneo, e perchè base di una 
azione politica e commerciale sulla Tripoli-
tania e sul suo hinterland, e punto di appog-
gio per la prosecuzione dei disegni della 
Francia, che mirano o ad annettersi la Tripo-
li tania o a toglierle una gran parte del suo 
valore, distraendo il commercio di Tripoli 
coli ' interno per la doppia via del Benuó e del-
l 'Atlantico da una parte, di G-hate Gliadamès, 
verso il Mediterraneo, dall 'altra parte. 

Tutte queste oscillazioni e contraddizioni 
della nostra politica estera e coloniale non 
sono che in una certa misura imputabi l i alle 
persone; esse sono la conseguenza necessaria 
della esistenza nel paese e nel mondo poli-
tico di due opposte tendenze, entrambe uni-
laterali ed esagerate, che rispondono a due 
bisogni effettivi e reali : l 'una è la tendenza 
al raccoglimento, imposta dalle nostre condi-
zioni finanziarie ed economiche ; l 'al tra è la 
necessità di una politica più at t iva di quello 
che le nostre condizioni economiche consi-
glierebbero, perchè non possiamo imporre 
agli altr i Stati di raccogliersi anche essi, 
quando a noi fa comodo di raccoglierci, e 
quindi siamo obbligati, affinchè non venga 
compromesso il nostro avvenire, a tentare 
che l 'espansione altrui non ci precluda il no-
stro avvenire. 

Ora, queste due tendenze, invece di con-
temperarsi , come dovrebbero, si al ternano 
per solito; di guisa che il paese si abban-
dona successivamente ora all 'una, ora all 'al-
tra, e finisce per risentire i danni dell 'una 
e dell 'al tra senza r i t rarne i vantaggi . 

Fortunatamente, vi sono alcune questioni, 
nelle quali si può preparare l 'avvenire senza 
grandi sforzi e grandi spese; e io vorrei sapere 
se il Ministero sia disposto a provvedere. Per 
esempio, si combatte nel vasto mercato chi-
nese un'aspra lotta fra la politica del pos-
sesso esclusivo e del monopolio commerciale, 
rappresentata principalmente dalla Russia, e 
la politica della porta aperta, rappresentata 
principalmente dall ' Inghi l terra . Che cosa ha 
fat to l ' I t a l i a per assicurarsi una qualche 
partecipazione a questo mercato così ricco di 
avvenire ? 

Non una stazione, non un porto in quei 
mari su cui sventoli la bandiera italiana ! Se 

è vero quello che dicono i giornali, il no-
stro rappresentante a Pechino avrebbe fat to 
pratiche per la reintegrazione al potere di 
Li-Hung-Chang, che incarna e rappresenta 
la politica opposta a quella dell ' Inghil terra, 
che è la politica che conviene a noi, perchè 
è la politica della porta aperta. Qualche ap-
poggio si è dato al sindacato anglo-italiano; 
ma questo sindacato, se è una prova di più 
della versati l i tà dell ' indole italiana, e se 
dimostra che anche i giovani eleganti pos-
sono rivelare inattese a t t i tudini agli affari 
{Ilarità), non credo che possa d'altra pai te 
recare all ' economia nazionale grandissimi 
benefìci. 

In uno dei troppi festeggiamenti , in uno 
dei troppi banchetti , con cui Governo e paese 
sembrarono voler dimenticare, speriamo per 
poco, i moniti severi dello scorso maggio, il 
più autorevole dei tre Assueri errant i del 
Ministero (Ilarità), l 'onorevole Fortis, bandì la 
formula « produrre ed esportare ». formula 
giustissima, benché, finora, nè gli atti, nè le 
proposte, nè i discorsi dei ministri , nè quelli 
dell'onorevole Fortis, quando si discuteva il 
suo bilancio,abbiano dimostrato che esista nel 
Governo alcun concetto pratico sui modi di 
t radurla in atto; formula giustissima, perchè 
tu t t i i guai del nostro paese: disavanzo del 
bilancio, disagio economico, deficienze nei 
servizi pubblici, malcontento in tut te le classi 
della popolazione, diffusione delle idee sov-
versive, non si possono curare altr imenti , se 
non mercè un armonico sviluppo della pro-
duzione e della esportazione, le quali a vi-
cenda si completino ; perchè l 'aumento della 
produzione, senza un corrispondente aumento 
dell 'esportazione, sarebbe causa di pletora e 
di crisi . 

Disgraziatamente, il mercato italiano è 
piccolo, non è ricco, non ha grande capacità 
d'acquisto; armonizzano perfet tamente, per 
questa parte, gli interessi dell 'agricoltura me-
ridionale e quelli dell ' industria settentrionale, 
perchè i principali prodotti e dell 'una e 
dell 'altra, olii, agrumi, vini (se si ricostitui-
ranno i vigneti), cotoni, sete, eccedono la 
capacità d'acquisto del mercato italiano. 

La Germania 'è esempio del modo come 
un Governo, cosciente del proprio ufficio, 
deve aiutare la produzione e l 'esportazione 
nazionale, non solamente mercè l 'espansione 
coloniale ; l 'acquista: di porti e stazioni, i 
t ra t ta t i di commercio, le agenzie oommer-
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ciali, le sovvenzioni alle linee di navigazione, 
le tariffe ferroviarie e marit t ime, le scuole 
industriali , tecniche e commerciali; ma al-
tresì con atti , i quali, a prima vista, sem-
brano esclusivamente poli t ici ; come, ad esem-
pio, l 'appoggio dato alla Turchia nella guerra 
con la Grecia, nella questione armena e nella 
questione cretese, e lo stesso viaggio impe-
riale a Gerusalemme, il quale è stato una 
delle più caratteristiche manifestazioni di 
quei felice amalgama di idealismo, di senti-
mentalismo e di prat ici tà razionale e posi-
tiva, che è una delle più grandi a t t ra t t ive 
e delle più grandi forze dell ' indole tedesca. 

Certo, il Governo tedesco è aiutato dallo 
spirito di iniziat iva e di associazione della 
nazione, che ha fat to sorgere, ad Amburgo, 
quegli agenti di esportazione, e, in tu t t i i cen-
tri di produzione, quelle società di esporta-
zione, quali il Sächsischer Ausfuhrverein, il Deut-
scher Colonial Verein, il Verein der Berliner Kaufleu'e 
und Industriellen, ed altre che spargono in tutto 
il mondo agenti fìssi e viaggiant i dotati 
di elevata coltura generale e speciale, fon-
dano musei commerciali, giornali speciali, ban-
che speciali, uffici d ' informazioni centrali e 
succursali, che raccolgono notizie che sembre-
rebbero quasi pueri l i alla nostra serietà, so-
vente fat ta d'ignoranza (Si ride), come, a mo' 
d'esempio, sui colori fasti e nefasti in China. 
Citerei degli esempi, se non temessi di an-
noiarvi. (Parli ! parli!) 

Pochi mesi fa, part ivano per un porto 
chinese due spedizioni con due grosse quan-
t i tà di spilli. Una di queste spedizioni di 
spilli fu fat ta da un industriale inglese, ed 
era di spilli di miglior mercato e di miglior 
qualità dell 'altra mandata da un negoziante 
tedesco. Però, il negoziante inglese aveva in-
cartati gli spilli nella carta verde, che è un 
colore che in China porta disgrazia; invece, 
il negoziante tedesco aveva incartato la sua 
mercanzia in carta rossa, perchè da questo 
ufficio così razionalmente costituito era stato 
informato di questa circostanza, e fece ot-
t imi affari. [Ilarità). 

In Italia, dove lo spirito di iniziat iva e 
di associazione è così fiacco, tanto più è ne-
cessario che la maggiore delle associazioni, 
lo Stato, assista il produttore, il quale, iso-
lato, soccomberebbe contro avversari così po-
derosi; è necessario che a questo miri l ' indi-
rizzo generale della nostra politica estera; è 
necessario che si cerchi il modo di ammoder-

nare la mente, la coltura e l 'opera dei no-
stri rappresentanti diplomatici all 'estero, i 
quali molto sovente hanno in dispregio, o 
quasi, le questioni economiche, a cui non li ha 
preparati nè la vita militare, nè la carriera 
informata a tradizioni diverse. 

Ebbi occasione di constatare, parecchi anni 
or sono, con quanta difficoltà si sia riusciti;, 
e non interamente, a persuadere uno dei mi-
gliori e dei più al tamente benemerit i t ra i 
nostri rappresentant i i tal iani all 'estero, a 
prendere a cuore la soluzione di una que-
stione economica, che, se fosse stata risoluta 
in senso contrario, avrebbe grandemente dan-
neggiato uno dei pr incipal i rami delle no-
stra agricoltura, 

E così vorrei che venissero riprist inate, con 
larghezza di mezzi, con prat ici tà di criteri e 
d ' intenti , con elasticità di regolamenti, le Agen-
zie commerciali all'estero, e credo che assai 
meglio sarebbero spese le poche centinaia di 
migliaia di lire, che queste Agenzie costereb-
bero, anziché i dieci milioni e più che il 
Ministero propone per impinguare parecchi 
capitoli del bilancio, allo scopo di compia-
cere la burocrazia, aumentando anche gli or-
ganici, ed istituendo nuove Direzioni gene-
rali, nuove divisioni e nuove sezioni [Bravo!) 

Vorrei anche che, d'accordo col ministro 
degli esteri, l 'onorevole ministro delle poste, 
che tant i milioni, per fine uti le forse, ma 
improduttivo certo, chiede alla Camera, ne 
distraesse una parte per riordinare, in con-
formità dei nostri interessi politici od eco-
nomici, e in vista di un maggiore incremento 
dei traffici, i servizi sovvenzionati della na-
vigazione. 

Cosicché, alla linea, che oggi va a Tripoli, 
se ne allacciasse un'al tra per la Cirenaica, 
a quella per Costantinopoli e l 'Anatolia un'al-
tra per la Siria e la Palest ina, e quella che 
va ad Hong-Kong si prolungasse fino all 'Au-
stralia, al Giappone, alla Cina. 

E così vorrei che con maggiore buona 
volontà si riaprissero le t ra t ta t ive per un trat-
tato di commercio con la Russia. 

Noi abbiamo fatto alla Russia i maggiori 
sacrifici politici a Creta, se è vero quanto 
dicono i giornali, in Cina, in Africa, persino 
contro di noi stessi, e quindi il terreno do-
vrebbe essere politicamente preparato per 
aprire t ra t ta t ive di questo genere. 

Il grande ostacolo non è mai stato quello 
dei grani, perchè la Russia lo sa che su que-
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sto punto l ' I ta l ia non può far le concessioni. 
Per aprire i suoi porti ai nostri prodotti sa-
rebbero necessar i sacrifizi finanziari sul pe-
trolio, con grande vantagg io , del resto, dei 
consumatori , e spec ia lmente delle c lass i meno 
ag ia te . Io c a p i v a la res i s tenza a quest i sa-
crifizi dell 'erario dello Stato, quando i mi-
nistr i del tesoro si credevano ancora obbl iga t i 
a custodire il p a r e g g i o del b i lancio (Ilarità), 
m a ogg i che undici mil ioni si profondono per 
la burocrazia , o g g i che al tr i 12 milioni, se-
condo il calcolo del minis tro del tesoro, si 
vogl iono offrire in olocausto a quel la finanza, 
che il ministro del tesoro chiama democra-
t ica, che il pres idente del Consigl io chiama li-
berale , che al tr i chiama demagogica , sembra a 
me che a s sa i megl io si provvederebbe ag l i 
interess i del la economia nazionale, se una 
parte di queste somme si dest inassero ai sa-
crifici necessar i , per aprire ai nostri prodott i 
agrar i uno dei p iù vas t i mercat i del mondo. 
Poiché, s ignori , a l le nostre c la s s i lavoratr ic i , 
a s sa i più che la f ar ina a buon mercato, gio-
vano g l i a l t i sa lar i , (Bravo!) che elevano il 
tenore di v i ta ; ed è solo dal l ' incremento 
armonico di tutte le fonti del la produzione, 
che noi poss iamo sperare la guar ig ione dei 
nostri ma l i economici, che è necessar ia , se 
vog l iamo conferire a l le nostre is t i tuzioni ed 
a l l 'unità morale del la nostra patr ia , s t ab i l i t à 
e forza. (Benissimo!) 

Io temo perciò che, per questa parte , una 
nuova delusione ci a spet t i ; come delusione 
è s tata il t ra t ta to di commercio i talo-francese, 
applaudito , a g i u s t a ragione, e votato ad una-
n imi tà da l la Commiss ione par lamentare fran-
cese. 

Io saluto con g io ia quel trattato, perchè 
è pegno di pacif icazione pol i t ica ed avvia-
mento ad una mig l ior pol i t ica doganale , ma 
per ora a l l a economia naz ionale poco o nul la 
g ioverà , se pur non recherà danno. L a F r a n c i a 
anzitutto concede a noi la tar i f fa minima, 
che si r i serva il dir i t to di elevare; e che per 
alcuni prodotti è sul punto di elevare, come 
per il vino, mentre per altri , come per i sa-
lumi, l 'ha g i à e levata . 

In compenso, noi d iamo la tari f fa conven-
zionale, l a quale favor i sce 180 voci del la ta-
rif fa francese, per il valore di circa 30,000,000, 
ed a g g i u n g i a m o al tr i 80 articoli che non co-
nosc iamo ancora. Con la tar i f fa minima, vi-
gente adesso, e che non s a p p i a m o come sarà 
modificata per le es igenze dei v i l i cu l tor i fran-

cesi, i nostri vini a 9 g rad i pagheranno un dazio 
p iù alto di quello, che pagano adesso, a 10 
grad i pagheranno un dazio uguale , per i g rad i 
superiori avranno un vantagg io in media di 
circa due l ire per et tol i tro ; in compenso, 
noi r iduciamo da l ire 20 a l i re 5.77 il dazio 
sui vini , che vengono introdotti in I t a l i a ; di 
g u i s a che, in una parte dei mercat i de l l 'Al ta 
I t a l i a potrà penetrare il vino meridionale 
francese ; e non s app iamo ancora, e vorrei in 
proposito che l 'onorevole ministro deg l i esteri 
mi ras s icurasse , se la Grecia e la S p a g n a avan-
zeranno fondate pretese a l l a par i tà di tratta-
mento, nel qual caso g l i inconvenienti sareb-
bero g rav i s s imi . 

I l vantagg io , che i nostri vini ottengono, è 
la parif icazione ai v ini spagnuol i , ma s iccome 
questo provvedimento s i f a con l 'e levazione 
del la tar i f fa per tutti , ne r i su l terà una intro-
duzione minore di vini esteri in F r a n c i a , così 
che il van tagg io derivante dal paregg iamento 
coi vini spagnuol i sarà sopraffatto da l r igur-
gito di v ini spagnuol i su tutt i i mercati , sui 
qual i ci fanno g i à concorrenza v i t tor iosa 
adesso, non solamente per il minor costo di 
produzione, ma a l t res ì per l 'a l tezza enorme 
del cambio. 

In fa t t i in Sv izzera , ma lgrado la d i s tanza 
a s sa i minore, la nostra esportazione da etto-
l i tr i 590,000 nel 1892 è r idotta a 309,000 et-
tolitri nel 1897. Nel 1897 la F r a n c i a ha im-
portato 7,023,319 ettol i tr i di vino, di cui 
da l l 'A lger i a 3,532,238 ettolitri , cioè più del la 
metà. Ora è chiaro che la F r a n c i a può benis-
simo, senza venir meno a l la lea l tà interna-
zionale, ed eseguendo per fe t tamente la lettera 
e lo spir i to del la convenzione, per mezzo del le 
f ranchig ie doganal i , che g i à esistono, e con una 
combinazione di tariffe ferroviar ie e mari t-
t ime, favor i re così i v ini de l l 'Alger ia , da ren-
dere quas i imposs ib i l e la introduzione dei 
v in i i ta l iani ; e non par lo di quel l i del la Tu-
nis ia , perchè i v ignet i del la Tun i s i a non sono 
ancora a tal g rado di sv i luppo da poterci per 
il momento impensier ire . 

In quanto a g l i a l tr i prodotti , la tar i f fa 
min ima e la m a s s i m a sono egua l i pei prin-
c ipal i prodotti agrar i ; sono mater ie pr ime 
esenti anche con la tar i f fa m a s s i m a se s santa 
voci ; per vent ic inque o vent i se i voci la tar i f fa 
m a s s i m a non fece d iminuire l ' e sportaz ione; 
per dieci o dodici ci vengono r idat i a lcuni 
v a n t a g g i . Tra queste vi è Folio, ma l 'olio è 
importato in F r a n c i a per metà da l l a Tun i s i a 
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e dall 'Algeria, e, per le franchigie doganali, 
per i vantaggi sui noli e sulle tariffe, la con-
correnza del nostro olio al l 'algerino e al tuni-
sino, sui mercati francesi, non sarà possibile. 

I n quanto agli agrumi, veniamo pareg-
gia t i alla Spagna, ma questo pareggio è di 
gran lunga sopraffatto dall 'enorme altezza 
del cambio, che favorisce gli agrumi spa-
gnoli, e dal l 'abi tudine dei consumatori fran-
cesi che preferiscono la belle Valence ai porto-
galli i ta l iani . 

Da tu t to quello che ho detto sin qui, ri-
sulta che, se dovesse aver luogo un voto di 
fiducia sulla poli t ica estera, io difficilmente 
potrei darlo se prima non sentissi dal Governo 
dichiarazioni ta l i che valgano a dissipare i 
miei dubbi. 

E se il voto avverrà sulla questione afri-
cana; se, dopo che il mio amico Sola ha fat to 
per coerenza il gran rifiuto, la piccola crisi 
della Giunta del bilancio avrà la sua riper-
cussione in quest 'Aula, io dichiaro subito 
che concordo pienamente col Governo nel 
suo concetto di mantenere l 'al t ipiano, ma non 
assumerei la responsabil i tà di concorrere col 
mio voto a mantenerlo al potere, qualora non 
mi risultasse dalle sue risposte che ha se-
guito e segue una politica, che valga a ri-
sparmiarci la dolorosa scelta f ra il disastro 
e l 'umiliazione. {Bène!) Parlerò, come sempre, 
imparzialmente. 

Mancano alla Camera ed al paese, in que-
sto momento, gli elementi per dare un esatto 
giudizio e per fare sicure previsioni sulla 
situazione in Afr ica e sulla politica seguita 
dal Governo. Si dice che il Governo abbia, 
e che ci comunicherà, notizie favorevoli, e 
nessuno di noi non può non esserne lieto,, 
purché queste notizie favorevoli siano attendi-
bil i e non agiscano come narcotico pericoloso. 
Se dovessimo giudicare dai dati di fatto, 
che possediamo, che sono di ragione pub» 
blica e che possono essere modificati sostan-
zialmente da ulteriori informazioni del Go-
verno, noi non potremmo far previsioni fa-
vorevoli sulla situazione at tuale in Africa. 

Sono tre i punt i sui quali forse si aggi-
rerà la discussione, ed eventualmente il voto: 
mantenimento dell 'altipiano, determinazione 
del confine, polit ica seguita dal Governo 
verso i dissidii in terni dell 'Abissinia. 

Già dissi che sono d'accordo per il man-
tenimento dell 'alt ipiano, e se saranno d'ac-
cordo in questo concetto anche coloro, che, nel 

maggio 1897, approvarono la politica del tu t to 
opposta dell 'onorevole Di Rudinì , io non po-
trò che esser lieto di questa prova di buona 
fede e di faci l i tà a riconoscere il vero. 

In quanto al confine, non è un mistero per 
alcuno che il Ministero presieduto dall ' ono-
revole Di Rudinì , aveva consentito ad un 
confine più r is tret to e più settentrionale ; 
mentre il Ministero attuale, d'accordo col go-
vernatore dell 'Eri trea, crede necessario il 
confine Mareb-Belesa-Muna. 

Io sono perfet tamente dell 'avviso del Mi-
nistero attuale, che alla sicurezza della co-
lonia sia, se non assolutamente necessario, 
almeno di grandissima ut i l i tà il confine Ma-
reb-Belesa-Muna, ma purché al fine si coor-
dinino i mezzi, purché, volendo mantenere 
quel confine, si sia seguita poi e si segua quella 
polit ica che ci permet ta realmente di tenerlo. 
Ed i mezzi per tenere questo confine non 
erano che due: o assicurarsi del consenso, 
anche in via di fatto, del Negus Menelich, 
o, mancando questo consenso, seguire una 
politica che metta il Negus Menelich nella 
impossibili tà di imporci la sua volontà. 

Quale era la polit ica che si sarebbe do-
vuta seguire per raggiungere questo scopo? 
Io non parlerò che brevissimamente ed an-
che con qualche oscurità, perchè disgraziata-
mente tut to quello che si dice in I ta l ia e 
che si s tampa dai giornal i è conosciuto an-
che al di là del canale di Suez. (Bene!) Ri-
corderò soltanto che da me e da al t r i è stato 
sempre sostenuto che l ' un i t à Et iopica ed il 
mantenimento dell 'Alt ipiano sono due ter-
mini incompatibili . E l 'onorevole Visconti-
Venosta, dal banco dei ministr i , con la sua 
consueta altezza di pensiero e di forma, ebbe 
la cortesia di c i tarmi e di darmi ragione. 
Solamente io dissentivo da lui nelle conse-
guenze, perchè egli diceva: l ' un i tà Etiopica 
esiste e quindi bisogna lasciare l 'Al t ipiano; 
io invece dicevo: nego minorem1 perchè non 
credo che l 'unità Etiopica sia definitiva n è ; p e r 
lungo tempo, durevole. Difatt i , tu t t a la sto-
ria dell 'Abissinia è stata sempre regolata da 
un ri tmo costante t ra uni tà e discordia, e 
così sarà anche in avvenire, perchè questo 
r i tmo deriva dalla esistenza di forze centri-
fughe inerenti a tu t t a l ' idiosincrasia del ca-
rat tere nazionale. E da che noi siamo in 
Africa, il r i tmo si è già r iprodotto due volte: 
abbiamo avuto una volta uni tà Etiopica e 
Dogali, poi discordia e r ivinci ta morale di 
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Dogali, poiché abbiamo conquistato l 'Alt i -
piano; di nuovo uni tà Et iopica ed Abb a-Ca-
rini a, di nuovo discordia t ra Menelich e Man-
gascià, e, dopo Abba-Carima, una politica 
del Governo, che, per quanto è lecito di giu-
dicare dai fa t t i che conosciamo, ha avuto per 
effetto di r is tabi l i re a danno nostro l 'un i tà 
Etiopica, poiché pare dalle notizie diffuse 
che t ra Mangascià e Menelich si sia ristabi-
lito l'accordo. 

L'errore è stato di non aver fat to acco-
glienza più favorevole, almeno nella forma, 
alle profferte di Mangascià,[Commenti) quando, 
ben inteso, si voleva mantenere la linea del 
Mareb contro la volontà del Negus. E ciò era 
necessario, non soltanto per la sicurezza della 
nostra Colonia e per il mantenimento del con-
fine Mareb-Beiesa-Muna, dal momento che il 
Governo lo voleva mantenere, ma altresì per 
la coordinazione della nostra politica coloniale 
alla politica estera, che necessariamente deve 
procedere di conserva con quell 'unica po-
tenza, che è interessata come noi ad impe-
dire ulteriori turbament i nell 'equil ibrio del 
Mediterraneo e del l 'Africa settentrionale. 

Di Sant'Onofrio. Questo è chiarissimo. 
Di San Giuliano. Ora l 'onorevole ministro 

nella seduta del 28 novembre ha detto che il 
governatore del l 'Er i t rea ha consigliato Manga-
scià a domandare il perdono ed a r imettersi 
in grazia dell ' imperatore Menelich, ed ag-
g iungeva: crediamo noi con questo metodo 
di at t i rarci la fede e la benevolenza di tu t t i 
i capi abissini e pr incipalmente dell ' impera-
tore Menelich. 

Ora, invece, con questo metodo è successo 
già in Afr ica una volta, e succederà proba-
bilmente anche adesso, quello stesso che ci 
è successo in Europa molte altre volte: che, 
per il desiderio di volere essere o parere con-
temporaneamente amici di tut t i , ci rendiamo 
nemici contemporaneamente tu t t i . {Commenti), 
Ed ora chè cosa avverrà? L ' impera to re avanza 
verso il nord: avanza verso di noi? Avanza 
verso il Ghedaref ed il Galabat per at tra-
versare i disegni polit ici inglesi? 

Una cosa a me par cer ta: che egli non 
può avere fat to lo sforzo enorme, che è ne-
cessario, con sacrifìci immensi per il proprio 
paese, per t rasportare un esercito numeroso 
dal fondo dello Scioa sino al Tigrè, per un 
obbiettivo sproporzionato. Un obbiettivo im-
portante lo deve necessariamente avere: quale? 

I l «28 novembre l 'onorevole ministro degl i 
138 

affari esteri r ispondeva : « sarei io stesso 
molto contento se potessi sapere che cosa 
intende di fare Menelich. » (Siride) Questa con-
tentezza che non aveva il 28 novembre le è 
sopraggiunta, onorevole ministro, al 15 di-
cembre? Eppoi soggiungeva: « Può darsi 
che egli si presenti alla nostra f ront iera con 
intenzione di prender possesso di quel con-
fine che già fu pat tui to coll ' I talia. » 

Questa prospettiva, già lo dissi al tra volta, 
a me non sorride, poiché se, dopo che noi 
abbiamo tentato di non dargl i il confine pat-
tuito, glielo diamo adesso che egli si avvi-
cina a noi alla testa di un numeroso eser-
cito, sembrerà, e non soltanto sembrerà, ma 
sarà di fatto, che noi avremo ceduto ad una 
pressione. E credo che questo non giovi al 
nostro decoro ; e t ra i due allora avrebbe 
fat to meglio il Ministero precedente, che al-
meno avrebbe ceduto nel momento in cui 
questa cessione poteva sembrare, od anche es-
sere, di l ibera elezione nostra. E le conseguenze, 
che ne nascerebbero per il nostro prestigio, sa-
rebbero gravissime in Africa, come avrebbero 
anche una ripercussione dannosa per noi dap-
pertut to. Io parlo in base ai dati che conosciamo 
finora, perchè possono benissimo essere mo-
dificati da ulteriori notizie che potrà comu-
nicarci il Governo. E quindi non ne faccio 
oggetto di censura, ma espongo alla Camera 
le previsioni che allo stato di fa t to si possono 
fare. 

« Sorprese dell 'Africa » disse il 28 no-
vembre il ministro degli affari esteri. No, 
onorevole ministro ; se le cose stessero così, 
non sarebbero sorprese queste dell 'Africa, ma 
un effetto necessario della politica seguita. 
La sola sorpresa del l 'Africa sarebbe se, avendo 
noi fat to una data politica, e r iuni ta contro 
di noi l 'Abissinia, non ne fossero venute e 
non ne venissero le conseguenze che noi la-
mentiamo o temiamo. 

Ora, o signori, questi errori, secondo me 
sono soltanto in una certa misura imputabi l i 
a questa e a quella persona; essi sono l 'ef-
fetto necessario e fatale di quella politica, 
che io lamentai all 'esordio del mio discorso, 
quella politica miope che non guarda ad al-
tro che a vincere le difficoltà del momento, 
che non spinge lo sguardo più in là della du-
rata media della vi ta di un Ministero o di una 
situazione parlamentare: è quella politica che 
vantano gii uomini che si dicono pratici , i 
quali disprezzano come teorici o poeti o so-
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gnator i quant i vorrebbero ohe l ' indir izzo della 
poli t ica nazionale venisse i l luminato dalla 
luce di un' idea, che fosse a t tuato coll'occhio 
fisso a l l ' avvenire e col sent imento continuo 
che i minis t r i passano, ma la pa t r ia resta, e 
che le difficoltà; che si t ramandano ai succes-
sori; non sono soltanto difficoltà per le per-
sone, ma difficoltà e pericoli per la pat r ia . 

Ora, questi errori sono conseguenza ne-
cessaria ed indispensabi le del reg ime parla-
mentare ? Io non lo credo: credo anzi che, 
anche col regime par lamentare , sia possi-
bi le un indirizzo polit ico costante e pre-
vidente, quando penetr i e si diffonda nella 
nazione la coscienza dei propri interessi perma-
nent i e dei propr i fini storici; quando Governo, 
Par lamento e Paese mettono certe questioni 
al di sopra delle contese di par te : quando 
sanno proporzionare i mezzi al fine: quando 
il G-overno, a costo di mettere in pericolo il 
proprio portafoglio, ha tale pa t r io t t i smo, 
ta le sent imento del dovere, tale profondi tà di 
convinzioni, tale serietà di proposit i , da im-
par t i re colla parola e coll 'esempio questa fe-
conda educazione ai popoli ed ai loro elet t i . 
1 popoli, che non sapranno conciliare il re-
gime par lamentare con le ferree esigenze che 
le leggi della storia impongono alla poli t ica 
moderna, si t roveranno di f ronte ad un di-
lemma inesorabile:© r inunciare al regime par-
lamentare , o dichiararsi an t ic ipa tamente v in t i 
nel la grande lot ta delle nazioni per la ric-
chezza e per la potenza, la quale, oggi p iù 
che mai, domani p iù che oggi, mer i ta di es-
sere le t te ra lmente chiamata lot ta per la vi ta . 
( Vive approvazioni — Molti deputati vanno a strin-
gere la mano all'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Sola. 

Sola. Quando anche non mi fossi inscr i t to 
per par lare , avrei dovuto pure sempre rispon-
dere, anche in nome della minoranza della 
Giunta del bilancio, all 'onorevole Di San 
Giul iano che ebbe la cortesia di ci tare il mio 
nome dicendo che io feci per coerenza il gran 
rifiuto. 

Ebbene, di questa che è questione non di 
pr incipio ma di procedura, conviene in t ra t -
tenere un is tante la Camera ; anche perchè, come 
accade sempre quando si t r a t t a di una que-
stione che appassiona (e appassiona molto 
il pubblico i ta l iano tu t to ciò che si r ife-
risce alla colonia nostra d 'Africa) ci fu chi 
fece apprezzament i met tendoci del suo, chi 

f ra intese e t rascinò il pubblico a f ra in tendere . 
Io ho fat to il mio dovere: e credo di espri-
mere il sentimento, della minoranza della 
Giunta del bilancio, met tendo le cose nella 
loro vera luce; e non è male che io prenda 
le mosse per queste brevi dichiarazioni ri-
cordando alla Camera l 'u l t ima discussione 
avvenuta a proposito della questione af r icana . 
Io non suppongo che la Camera possa averla 
d iment ica ta ; ma non t u t t i forse rammentano 
i precisi t e rmini delle deliberazioni che se-
guirono quella discussione. 

L 'u l t ima vol ta in cui la Camera discusse 
e deliberò intorno al l 'Afr ica fu nel 22 maggio 
del 1897: sono diciassette mesi che di questo 
argomento non si par la più. Ed eccovi, ono-
revoli colleghi, quali furono, appunto il 
22 maggio, le t re votazioni solenni che chiu-
sero una discussione che fu molto importante-. 

Si votò la pr ima volta circa una mozione 
degli onorevoli Imbr iani , De Marinis e Pozzi 
che suonava così: « La Camera delibera l 'ab-
bandono della Colonia Eri t rea. » Risposero sì 
140: risposero no 222. La Camera respinse 3a 
mozione degli onorevoli Imbr ian i , De Marinis 
e Pozzi. 

Si votò poi circa il seguente ordine del 
giorno dell 'onorevole Mart ini : 

« La Camera, a fine di dare alla Colonia 
Er i t rea l 'assetto che meglio convenga e alla 
d igni tà e agl i interessi del paese, sospende 
ogni deliberazione; e si r iserva di r ip rendere 
la discussione intorno a l l 'ordinamento della 
Colonia, quando, adempiute le condizioni del 
t ra t ta to del 26 ottobre 1896, abbia t u t t i g l i 
e lementi necessari ad un giudizio defini-
tivo. » 

La Camera respinse l 'ordine del giorno 
Mart in i con 320 no, contro 58 sì. 

Fina lmen te la Camera votò l 'ordine del 
giorno degli onorevoli Rub in i e Gallo espresso 
in quest i t e r m i n i : 

« La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del Governo e ne approva la poli t ica di 
raccoglimento. » 

Risposero sì 242, risposero no 94. 
Or dunque sta in fa t to che la Camera non 

voleva l 'abbandono della Colonia; si credeva 
matura per discutere, poiché resp ingeva la 
sospensiva dell 'onorevole Mar t in i ; e ud i te 
le dichiarazioni dell 'onorevole Di Rudin ì , pre-
sidente del Consiglio, ne approvava 1» poli-
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tica ' d i raccoglimento, clie significava abban-
dono dell 'al t ipiano e ri torno alla costa. 

Pompilj, relatore. No. 
Sola. Tale era il significato di quel voto. 

Con tu t ta la sottigliezza vostra, non mi potrete 
provare che raccoglimento significasse man-
tenimento dello statu quo. 

Io non entro nel merito di quel voto ; io 
non potevo e non dovevo essere, nella mia 
quali tà di relatore, che un modesto esecutore 
della volontà della Camera, poiché quello era 
l 'ordine del giorno intorno al quale la Giunta 
generale del bilancio doveva pronunziarsi . 

Ora il Governo, che il 30 novembre 1897 
ci aveva presentato una cifra complessiva di 
bilancio preventivo de l l 'E r i t r ea veramente 
insufficiente, se si voleva r imanere sull 'alt i-
piano, cioè una richiesta di cinque milioni, 
dovette riconoscere, d'accordo col governatore 
dell'Eritrea., onorevole Martini, che quel bi-
lancio non poteva bastare r imanendo sull 'al-
t ipiano, e domandò 3,130,000 lire in p iù: for-
mando così uno stanziamento complessivo di 
l i re 8,130,000, tornando insomma allo statu 
quo ante delle spese normali , ossia a quelle che 
erano pr ima della campagna del Tigrè. 

Questa domanda di credito significava, 
adunque, che eravamo sempre nei confini di 
una volta; e non si parlava punto di restr ingerli , 
mentre noi della Giunta ci t rovavamo davanti 
all 'ordine del giorno della Camera da me ora 
ricordato. Perciò era necessario, pr ima di dire 
alla Camera che questi 8,130,000 lire rispon-
devano al vero bisogno della Colonia, che la 
Giunta chiedesse almeno alla Camera se 
avesse o no mutato il parere espresso il 22 
maggio Ì897; e a l Gabinet to at tuale, che per 
l 'Africa non aveva fatto alcuna dichiarazione, 
se si associasse alle dichiarazioni del Gabi-
netto precedente, oppure se avesse altre idee 
intorno al l ' indir izzo politico da seguire in 
Africa. 

Accettata a l l 'unanimità dalla Giun ta la 
mia proposta di chiamare nel suo seno l'ono-
revole presidente del Consiglio e l 'onorevole 
ministro degli affari esteri per udire le loro 
dichiarazioni, quest 'ul t imo non potè venire 
per al tr i doveri del suo alto ufficio, ma venne 
il presidente del Consiglio. Ora la sintesi di 
ciò che egli (e mi duole di non vederlo pre-
sente) ci dichiarò, è brevissima. In avvenire, 
egli disse, n e l ! Er i t rea potremo spendere 
meno, ma sull 'a l t ipiano ci siamo e ci reste-
remo. Questo, notate bene, non lo diceva alla 

Camera dal banco dei ministr i dove è am-
messo che un ministro, specialmente in argo-
menti che hanno relazione con la politica estera, 
possa dire la verità, niente altro che la verità, 
ma non tu t ta la verità ; lo disse in camera cha-
ritatis, cioè in seno alla Giunta generale del 
bilancio. Perchè, è bene intendersi , non disse 
mica il ministro: signori, io appartenevo al Ga-
binetto precedente, fu i presente alle dichiara-
zioni che fece l 'onorevole Di Budini , sono per 
la politica di raccoglimento, ma, per ora, non 
è opportuno sollevare una tale questione; la 
faremo più tardi quando si potrà: pel mo-
mento vi prego di non creare imbarazzi! 
No; egli disse con schiettezza degna di ca-
valiere e di soldato: siamo sull 'al t ipiano e ci 
resteremo! E la Camera aveva detto, e dato 
come consegna a noi Giunta del bi lancio: 
dall 'a l t ipiano dobbiamo ri t irarci . 

Voi capite, onorevoli colleghi, che, in 
presenza di questo fatto, era necessario che la 
Giunta, dopo la partenza del ministro, deli-
berasse, e la deliberazione fu molto semplice 
e breve. 

Un Commissario, che non sono autorizzato 
a nominare, presentò un ordine del giorno il 
quale r iepilogava le idee di quel gruppo, 
che fu poi minoranza, e diceva che la Giunta 
generale del bilancio non poteva votare il 
nuovo stanziamento, perchè non conforme 
alle precedenti deliberazioni della Camera. 
Messo ai voti, quest 'ordine del giorno, fu 
respinto, perchè la maggioranza credette che 
fosse, invece, conforme alle intenzioni della 
Camera di accettare lo stanziamento quale 
era proposto dal Governo. Questo voto non 
ebbe che la conseguenza, molto piccola, del 
resto, ma logica, che il relatore, sentendo di 
non rappresentare più il sentimento della 
maggioranza, desse le sue dimissioni. 

Yoi vedete, onorevoli colleghi, che in tutto 
questo l 'Africa, ed è bene eh' io ve lo fa,ccia 
notare in vista delle dichiarazioni personali 
che farò poi, è soltanto la causa occasionale, 
ma non la efficiente. Si t ra t tava di una sem-
plice questione di competenza. Secondo la 
minoranza della Giunta generale del bilancio, 
la Giunta stessa non è che un corpo consul-
tivo, incaricato da voi di esaminare i conti 
e di deliberare anche poli t icamente sui conti 
stessi, ma ferma sempre ed intangibi le la vo-
lontà della Camera la quale soltanto ha, po-
lit icamente, il dir i t to di designare al potere 
esecutivo l ' indir izzo politico che deve se-
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guire, se vuole essere col sentimento della 
rappresentanza nazionale. Ma nel determinare 
questo indirizzo, la Giunta generale non ci 
entra punto, e non può dipar t i rs i da quella 
volontà che la Camera ha manifestata , e spe-
cialmente quando 1' ha manifestata in modo 
solenne, con r ipetute votazioni nominali . Se 
la minoranza della Giunta ha mancato, mo-
strandosi troppo osservante della volontà 
vostra, mostrandosi bigotta in quella devo-
zione che è il r ispetto alle prerogative della 
Camera, condannatela. Io però dichiaro che, 
se cento volte mi trovassi in questa contin-
genza, io cento volte non mi dipar t i re i di 
un mill imetro dalla strada che ho seguita. 

E detto questo, il fat to personale è finito; 
faccio punto e vado a capo. Da quello che 
dissi, però, emerge che da diciassette mesi la 
Camera non manifesta le sue idee rispet-
t ivamente alla Colonia; e che la necessità e 
l 'urgenza di consultare la Camera ci fosse, 
non mi par dubbio. Ed ora. a questo propo-
sito, consent i temi ma non più come ex rela-
tore del bilancio, bensì come deputato, di 
esprimervi alcune idee personali. 

Nell 'ora presente io credo che la necessità 
che s ? impone, innanzitutto, sìa quella di un 
esame della nostra situazione in Africa, e del 
momento politico che traversiamo di f ronte 
alla volontà nostra, prima di tutto, e poi, di 
fronte alle circostanze che dalla volontà no-
stra sono indipendenti . 

Cominciamo dalla volontà vostra. 
Quali sono le correnti, per ciò che ha 

t ra t to alla polit ica afr icana, che prevalgono 
nella Camera? 

Procedo per eliminazione. 
Coloro che, con parola pittoresca ma non 

riverente, furono chiamati i guerrafondai, non 
esistono più. Forse, onorevole Rubini , nel 
loro cuore potranno coltivare idee di que-
sto genere, ma non le esprimono. Già l 'anno 
scorso l 'onorevole Ferdinando Martini, del 
quale non possiamo dimenticare i discorsi, 
rispondendo ad un oratore che ammoniva la 
Camera del pericolo di certe imprese belli-
cose, citava quel famoso aneddoto di Chateau-
br iand del pappagallo che par lava la l ingua 
di un popolo estinto, una l ingua che nessuno 
capiva più; e l 'onorevole Martini, il quale 
certamente non poteva essere sospettato di 
volersi raccogliere troppo, t raeva argomento 
da quell 'aneddoto per esclamare : ma chi par la 
di espansione, chi parla di guerra? Io credo 

che davvero si possa dire che, se t ra noi ci 
sono ancora i cosiddetti guerrafondai, avranno 
nel cuore idee bellicose, ma non le mani-
festano. 

Passando ora al l 'al tra parte dell 'arco ba-
leno politico, noi non troviamo certamente 
alcuno il quale possa dire: strappiamo la ban-
diera, mandiamo un te legramma al gover-
natore, veniamo via domani, come chi volge 
le spalle, come chi fugge. 

Costui non c'è, e non ci potrebbe essere. 
A questo proposito rammento le parole del-
l'onorevole Imbr ian i che non poteva essere 
sospettato di espansionismo. Ebbene, l'ono-
revole Imbr ian i diceva che noi non potevamo 
portar via la bandiera da un momento al-
l 'altro, anche perchè c'era un debito d'onore 
verso popolazioni che in questa bandiera ave-
vano fidato; e non poteva la bandiera ita-
liana, allontanandosi, lasciare dietro di sè un 
coro di imprecazioni e rappresaglie, e ven-
détte, e sangue. Ciò, egli diceva, non sarebbe 
onesto, e l ' I t a l i a non potrebbe permetterlo. 

Mi affretto a soggiungere che queste diffi-
coltà sono superabili;, ma non è possibile da 
un momento all 'al tro abbandonare una colonia 
senza aver provveduto agli interessi, che dirò 
morali, della bandiera. E appunto perciò io 
credo che neppure coloro i quali vorreb-
bero l 'abbandono immediato della colonia si 
sentirebbero in grado oggi di imporlo al Go-
verno da un'ora al l 'al tra. 

Ho detto che dovevamo procedere per eli-
minazione ed appunto avendo eliminato credo 
di poter asserire che t ra noi ci sono soltanto 
due correnti : la corrente di coloro i quali 
credono ancora nel l 'avvenire della colonia 
Eri trea, e la corrente di quelli che non vi 
credono più. Riconosco, e mi è grato ricono-
scere, che da una parte e dal l 'a l t ra v'è pro-
fondità di dottrina, coscienza di studi a suf-
fragio di questa o di quella tesi ; ed è anzi 
perciò, onorevoli colleghi, che io spero d ive -
dervi accettare la proposta che vi farò, la 
quale tende a raccogliere tu t t i in un voto 
unanime, suggerito dall 'ora politica che at* 
traversiamo. 

Ho detto che avrei parlato non soltanto 
della volontà vostra, ma di circostanze indi-
pendent i dalla volontà vostra, di eccezionale 
gravità, e delle quali non possiamo non tener 
conto. 

Dovendo, però, toccare un argomento molto 
grave e delicato, fo presente alla Camera che 
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un deputato, quando parla dal proprio banco, 
non può compromettere che sè stesso: son sol-
tanto i ministri , dal loro, che possono pre-
giudicare questioni d'interesse pubblico. Ma 
appunto per questa considerazione io non do-
mando al ministro di scendere nell 'arr ingo; 
anzi se egli crederà di non profferir parola 
sulle questioni che io solleverò, non insisterò 
per sapere intorno ad esse il pensiero suo. 

Non dimentichiamo mai, onorevoli col-
leghi, che qui si parla davanti ad una tri-
buna che, vuota o piena, rappresenta pur 
sempre le orecchie dell' Europa aperte su 
quello che noi diciamo. 

Due nazioni grandi e simpatiche, due na-
zioni che sono antesignane di civiltà e di 
progresso, due nazioni amiche dell ' I tal ia e 
vicine, tanto vicine ohe dalla frontiera ne 
vediamo sventolare le bandiere a Mentone 
ed a Malta, per poco non videro turbate 
quelle cordiali relazioni che erano tra loro da 
molti anni ; per poco non si determinò un con-
flitto che sarebbe stato una macchia per la ci-
vil tà e per l'epoca nostra. Perchè? Perchè la 
vecchia Europa scoppia nei suoi confini: la ple-
tora degli uomini e della produzione impone 
la invasione e la conquista del grande con-
tinente africano. Era fatale che le due na-
zioni dovessero incontrarsi, l 'una nella marcia 
vittoriosa dal Nord al Sud, l 'a l t ra per aprirsi 
una grande arteria di sovranità e d'influenza 
dall 'Atlantico al Pacifico. Le due nazioni s'in-
contrarono, e voi rammentate il punto: Fa-
shoda. E rammenterete altresì quelle due ban-
diere europee che si piantarono fieramente 
una davanti all 'altra, affermando lo stesso di-
ritto, dinanzi al mondo civile che fremeva 
d'angoscia e di sgomento. 

La minaccia del conflitto è scongiurata; 
ma, onorevoli colleghi, basta una piccola mossa 
sulle scacchiere politiche perchè il conflitto, 
che pareva finito, si riaccenda, perchè rinco-
minci una par t i ta che può essere terribile. 
Ed è appunto in vista di questa minaccia e 
delle sue conseguenze, ch'io sento il dovere di 
parlare a voi oggi, qui, nella Camera italiana. 

Massaua, onorevoli colleghì, è gemma pre-
ziosa per chiunque abbia grandi interessi in 
Africa ed in Asia. Non crediate che possa 
r idiventare res nullius. Può l ' I ngh i l t e r r a ve-
dere con indifferenza l 'emula sua stabilirsi ed 
attraversare, o per lo meno minacciare, quella 
grande arteria commerciale che va a crearsi 
f ra il Sudan anglo-egiziano e le Indie ? E può 

la Francia che con tanta ragione, dal punto 
di vista suo, deve combattere qualunque in-
fluenza straniera in Abissinia, r imanere indif-
ferente se l ' Inghi l terra o chi per essa, occupa 
quell 'al t ipiano che è il vertice deil 'Abissinia 
stessa, e tollerare che l ' Inghi l terra faccia scen-
dere da quell 'al t ipiano nel mal fido e tur-
bolento Tigré le coorti coloniali più agguer-
rite che ci siano, precedute e seguite da tor-
rent i di lire sterl ine? {Approvazioni). 

Davanti a questo, la responsabili tà no-
stra, per quella mossa che si potrebbe fare 
sullo scacchiere, è gravissima; e non è un 
africanista che ve lo dice. L'ora che attra-
versiamo rappresenta speciali doveri. 

Massaua, è pur sempre, geograficamente 
sul Mar Rosso, ma può sorgere una questione 
di Massaua che sarebbe specialmente Medi-
terranea. Con che io non voglio venirvi a dire 
che, per amore fraterno, perchè due nazioni 
amiche non vengano ad accapigliarsi, noi dob-
biamo sempre pagare un cuscinetto di otto 
milioni in saecula saeculorum. Yi dico soltanto 
che in questo momento un cuscino è necessa-
rio. L'operazione di levare il cuscino è affidata 
alla saggezza di chi governa, come il tro-
varne l'ora ed il momento, se si è persuasi, 
come io spero, che di questa avventura inu-
tile, di questo sbaglio che si chiama l 'Eri-
trea, un giorno o l 'al tro l ' I tal ia decentemente, 
elegantemente debba lavarsi le mani. 

Fortis, ministro di agricoltura e commercio. 
No! no! 

Sola. Soltanto osservo che grande è la 
responsabilità dell 'abbandono in un momento 
come questo. L'idea piccola, da buona mas-
saia, di finirla per sempre con le avventure 
africane, potrebbe produrre maggiori compli-
cazioni, e, parlando finanziariamente, mag-
giori e gravissime spese, se fosse risollevata 
adesso. Appunto perciò io, non africanista, 
vi dico: onorevoli colleghi, non deliberiamo 
oggi-

Ma c'è di più. Tutt i i giornali ci appren-
dono che avvenimenti si preparano in una 
terra che è alle porte di casa nostra : il Ne-
gus avanza, e già la marea degli etiopi 
dilaga nel Tigrè, 

Osservo qui, incidentalmente, che, a parer 
mìo, è stato male il dare soverchia impor-
tanza a questo avvenimento. Nulla ci può fa r 
credere che il Negus sia sleale: non ci può, 
non ci deve esser ragione di apprensione, ed 
è stato sommamente inopportuno di parlare 
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di ciò, davanti ad un pubblico eccitabilis-
simo, e non a torto, perchè le sorprese tra-
giche che ha recato l 'Africa furono immense. 
Nondimeno io credo che quando qualcuno si 
avvicina ad una casa nostra (sia pure una 
casa per la quale in avvenire ci risolveremo 
di fare quello che crederemo meglio) non si 
può parlare di venir via. Sia amico, sia ne-
mico, noi l 'attendiamo, pronti a riceverlo 
come amico, pronti a riceverlo come nemico; 
ma. in una ipotesi come nell 'altra, non si 
voltano le spalle! Avremo doni per l'amico, 
avremo cartuccie per il nemico: sta ai nostri 
cerimonieri, cioè a voi, signori del Governo, 
di avere pronti doni o cartucce, secondo i 
casi! La responsabilità è vostra. Non è in que-
st'ora che si possa decidere. Ed è appunto per 
quest 'altra considerazione che io vi invito, 
onorevoli colleghi, a non lasciarvi tentare 
oggi dal desiderio di deliberare. 

E qui termino; termino facendo una calda 
preghiera agli amici miei non africanisti . 
Dico ad essi: io, quanto voi e più di voi, con-
sidero come giorno fatale, come giorno in-
fausto per la patr ia nostra quello in cui siamo 
andati nel l 'Eri t rea; e saluterò con grande 
esultanza e come una grande fortuna il giorno 
che ci potremo per sempre liberare da quella 
zolla sanguinosa, che a noi non diede altro 
che lu t t i e miseria (Rumori al centro) e che a 
parer mio anche in avvenire nulla ci darà 
mai. Ma è appunto per evitare tut te le com-
plicazioni dell 'avvenire, che io vi invito ad 
evitare oggi ogni discussione. Chi si prefigge 
una mèta non cammina cogli occhi soltanto 
fìssi su lei ; ma deve anche osservare dove 
mette i piedi, se non vuole cadere in un 
abisso e perdere per sempre la possibilità 
di raggiungerla. 

Il savio si ferma talvolta, e talvolta piega 
a destra, a sinistra, o anche indietreggia di 
qualche passo. Io, oggi, non vi domando che 
di soffermarvi un istante a osservare. Ed ecco 
perchè vi prego di votare con me lo stanzia-
mento, che io approverò credendo di fare 
il mio dovere di cittadino e di deputato. 
(Benissimo ! Bravo! —• Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Piccolo-Cupani. 

Piccolo-Cupani. Onorevoli colleghi, mi at-
terrò a brevi osservazioni che esclusivamente 
si riferiscono al bilancio del l 'Er i t rea. 

Ognuno di voi di leggieri comprende che 
nelle at tual i condizioni della politica afri-

cana un bilancio preciso e dettagliato della 
Colonia è un' impossibilità: e credo che sa-
rebbe opportuno e giudizioso di l imitare la 
discussione, e tenere in gran pregio la vir tù 
del tacere, in vista delle contingenze della 
politica che si svolge in quel continente. 

Ci siano di ammaestramento le discussioni 
dei bilanci coloniali inglesi. 

Per avere un esatto bilancio della Colonia 
Eritrea, occorre che pr ima si risolva la grande 
ed ardua questione, che io chiamerei il gran 
problema, di andare, venire, restare in un 
dato luogo. Se alla soluzione di questo pro-
blema, sempre posto e mai risoluto, non si 
giunga, mai si potrà stabilire, in modo par-
ticolareggiato, il bilancio della Colonia. 

I bilanci coloniali, sinora, non si sono mai 
potuti dire veramente tali . Ci sono state 
concessioni di somme di danaro che sono 
state fa t te a questo o a quel Ministero, che 
ha speso quelle somme, ora per questo, ora 
per quell 'altro motivo. 

Insomma, ci sono state larve di bilanci ; 
ma non bilanci veri e propri. A prova di 
ciò, vi richiamo alla memoria il fat to che i 
consuntivi mai sono stati discussi. Forse, 
quest 'anno, si aprirà una discussione rela-
t iva al consuntivo; ma sarà effimera, super-
ficiale. 

Qui non si è mai saputo come sia stato 
speso il danaro nella Colonia Eri t rea. I pre-
ventivi sono stati una larva, ed i consuntivi 
sono stati buio pesto. 

Intorno a questo grande problema di andare, 
venire e restare in un determinato punto, il no-
stro Governo e la Camera si sono trascinati 
da dodici anni in qua, implicandosi, con un 
crescendo spaventevole, in questioni sempre 
più vaste. 

Ora siamo giunti (questa è la f rase d'or-
dine) ad una politica di raccoglimento. Io 
vorrei sapere che cosa significhi questa ela-
stica parola che nulla dice. Polit ica di 
raccoglimento, significa meditare? Io non 
lo so. I l relatore dice che questa politica è 
una preparazione. Ebbene, prepararsi a che 
cosa ? 

Bisogna conoscere il fine di questa pre-
parazione per sapere proporzionare la spesa 
al bisognevole. Preparars i ? Per questa poli-
tica di raccoglimento occorre pr ima di tut to 
la sicurezza esterna. L'abbiamo noi ? E per 
ottenerla, quale spesa ci vuole ? Tutte cose 
che sono impossibili a decidersi, se prima 
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non si conosca il fine cui si tende ; senza di 
che non può preparars i un bilancio con-
veniente e preciso. 

I l raccoglimento implica due termini: uno 
che concerne chi si vuole raccogliere, e l 'al-
tro chi glielo permetta. 

Dunque noi siamo sicuri che al tr i non 
venga a turbarci in questo stato di racco-
glimento ed a muoverci gue r ra? Ma se noi 
non sappiamo fin dove vogliamo arrivare, è 
mut i l e di parlare di bilancio esatto, detta-
gliato e preciso: è uopo che pr ima sia riso-
luto il gran problema cui sopra ho accen-
nato. 

Ma è questo, o signori, il momento op-
portuno per porre l 'ardua questione ? 

Io veramente credo di no. 
La politica non è qualche cosa di assoluto 

e di astratto. La sua essenza risiede nella 
opportunità e nella convenienza informata 
allo stato delle cose, nello spazio, nel tempo, 
nei fat t i , nella successione dei medesimi. 

Ora, che cosa abbiamo noi di f a t t i ? Ab-
biamo la questione dei confini; abbiamo che il 
Negus è in marcia con poderoso esercito ; e 
non può determinarsi dove va, che cosa pensa, 
e che cosa farà. 

Tutto ciò esige prudenza, non potendosi 
prevedere quale ripercussione avrebbe una 
risoluzione definitiva nel momento che sono 
per maturars i fa t t i gravissimi che non sono 
nel nostro dominio, e di cui non possono mi-
surarsi le conseguenze. 

È facile entrare in un labirinto e percor-
rerne le vie ; ma una volta che si sbaglia 
una strada, lo sbaglio crea nuovi rapporti, 
nuove intelligenze, nuove orientazioni per 
correggerlo ; se no, si resta implicat i senza 
rintracciare, o molto tardivamente, la via di 
uscita. 

Come italiano, in questo critico, dubbioso 
momento non mi sento di negare al Mini-
stero quella somma che egli ha richiesta. 
Nello stato in cui sono le cose, occorre la 
v i r tù di aspet tare: occorre affidarsi al Mini-
stero, e lasciare ad esso ogni responsabil i tà; 
poiché, se l la Camera negasse un milione o 
una qualsiasi cifra, la responsabili tà sarebbe 
condivisa tra Camera e Ministero; invece bi-
sognapasc iar la tu t ta al Governo. I l Mini-
stero chiede questa somma, e noi dobbiamo 
accordargliela, e lasciargli int iera la re-
sponsabili tà. Negargliela sarebbe pericoloso, 
perchè potrebbe indurre a spese ben mag-

giori ; ed allora il Governo avrebbe bene il 
dir i t to di esimersi da ogni responsabilità, e 
di r iversarla sulla Camera. Spesso, e ne ab-
biamo avuto dolorosamente l 'esempio, negare 
in un istante opportuno la somma necessaria 
per una impresa, equivale a spendere, poi, cento 
volte di più cagionando il disastro. 

Ma, signori, non posso non meravigl iarmi 
nel vedere che la maggiore opposizione, per 
questo milione in più che il Governo ha 
chiesto, venga dagli amici del Ministero ca-
duto, il cui capo proponeva una spesa di sette 
milioni e mezzo, e quindi la differenza non 
sarebbe che di mezzo milione. Gli amici del 
Ministero passato, mi sorprende che doman-
dino adesso : quale è l ' indirizzo che il Mini-
stero at tuale intende tenere in Africa? Ma 
perchè, domando, non lo avete chiesto allora 
a quel Ministero che ebbe una occasione, 
che nessun altro ha avuto per risolvere net-
tamente la questione af r icana? Invece, il 
disastro africano servì a quel Ministèro per 
mantenere la sua esistenza; se ne servì come 
un armeggìo parlamentare; e venne alla peg-
giore delle risoluzioni : ad una risoluzione che 
tale non può neanche dirsi, una volta che nul la 
ha concluso, e specialmente sui confini, ove 
era riposta tu t ta la importanza che restava 
dietro il disastro di Adua. 

Quel Ministero t ra t tenne Baldissera ad 
Adigra t ; furono inf ran t i i cannoni ; si proibì 
alle t ruppe di andare in Adua, dove erano 
circa 3 mila prigionieri , la maggior parte dei 
quali fe r i t i : ciò avrebbe potuto rendere meno 
onerosa la pace. Quel Ministero disse che la 
vi l tà l 'onorava, e che l 'onore della bandiera 
era un che d'imponderabile. Trattò una pace 
che, ripeto, non è conchiusa, poiché la que-
stione dei confini è ancora viva. 

Mi sorprende adunque come dagli amici 
di quel Ministero si venga ora a chiedere, 
proprio in quest 'arduo momento, quale sia lo 
indirizzo che il presente Ministero intende 
di tenere, spingéndolo ad una risoluzione 
definitiva. Poteva farlo benissimo il Ga-
binetto passato, poiché ne aveva l'occasione 
favorevole. Ma invece non pensò che a sé 
stesso, commettendo errori colpevoli ed im-
prudenze grandissime, come quella di aver 
detto in questa Camera che non voleva 
il Tigrè nemmeno in regalo: il che rese più 
onerosa la pace. E badate che allora il Paese 
e la Camera erano bene disposti a concedere 
tut to quello che il Ministero voleva, ponen-
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dolo in grado di affrontare definitivamente 
il problema. 

Tutto ciò ohe credette fare di notevole, fu 
lo impianto del governo civile nella colonia, 
nominando l'onorevole Martini Governatore. 
Multi multa dixerunt circa tale nomina ; e io ne 
tacerò, Ma non posso non dire die il governo 
civile non fu creato, mancando all'uopo il cor-
rispondente organico: ad un governatore mi-
litare ne fu sostituito uno borghese. 

L'onorevole Martini doveva instaurare 
una nuova èra: il governo civile. Ma guar-
dando all'insieme dei fatti, io credo che quel 
governo non possa dirsi nè civile, nè mili-
tare; poiché il governo supremo di Massaua, 
dove sono tutte le amministrazioni, è affi-
dato ad un vice-Martini, ad un colonnello 
in attività di servizio. 

10 proposi alla Camera un disegno di 
legge, che fu accolto dal Governo, per sta-
bilire che non fossero preposti i consiglieri 
di Stato, quelli della Corte dei conti ed i 
magistrati in missione a posti amministra-
tivi. 

11 concetto che mi aveva spinto a presen-
tare quel disegno di legge era questo: cia-
scuno deve stare al suo posto. E l'onorevole 
Martini avrebbe dovuto tener caro questo 
principio. 

Proposi pure un ordine del giorno, che fu 
accolto dalla Camera e dal Groverno: quello 
cioè di non portare al supremo potere nella 
Colonia dei militari in attività di servizio: 
e ciò non dico per sentimento di antimilita-
rismo, chè anzi rispetto molto l'esercito e ne 
apprezzo le alte virtù che tutelano il presti-
gio e il decoro della Nazione; ma perchè 
credo un errore fare intervenire l'opera dei 
militari in materia di amministrazioni civili. 
( Commenti). 

I militari in attività di servizio debbono 
stare al loro posto : o se debbono essere de-
stinati a qualche altra funzione, lascino anche 
momentaneamente il servizio; essendo che 
l'incarico di una doppia funzione fa sì che 
essi non adempiano bene nè quella militare, 
nè quella civile. 

Nel resto, tutte le amministrazioni sono 
rimaste a Massaua quasi quali erano al prin-
cipio, così quella della giustizia come qua-
lunque altra amministrazione. L'onorevole 
Martini se n'è andato sull'altipiano a respi-
rare un'aria più fresca e per essere così più 
vicino al confine e poterlo guardare con 

' maggiore attenzione: a Massaua, invece, dove, 
ripeto, si trova tutta l'amministrazione, è ri-
masto in sua vece un soldato, un bravo co-
lonnello circondato dalla fama e dalla stima 
di tutti, ma di cui si dice purtroppo non 
abbia molta competenza amministrativa ci-
vile. 

Da tutto questo che cosa consegue ? Niente 
altro che un aumento della burocrazia perchè 
effettivamente sono due le sedi del Governo 

I in Africa. 
E che cosa ha fatto poi l'onorevole Mar-

j tini in questo tempo? domando io. Con la 
| sagacia e con l'accorgimento che gli son pro-
j pri, ha messo ogni cura perchè nulla si tva-
! pelasse dell'opera sua. Infatti i giornali non 
| ne parlano, tutto tace: si può discorrere sol-

tanto da quel tanto che si sa, e di quel che 
! non ha fatto. 

L' ordinamento dell' Amministrazione è 
sempre quello di prima, salva la sostituzione 
di qualche impiegato. La dogana è ordinata 

| come al tempo degli egiziani, e non credo 
| ci siano state modificazioni importanti: la 

giustizia anch'essa come prima. In verità non 
valeva la pena di mutare certe cose soltanto 
per il nome, con maggiore «pesa. 

La colonizzazione è rimasta come la la-
! sciai io : anzi non ne è rimasta niente. (Si ride) 
i L'onorevole Franchetti, che, con tanto amore 
i e con tanto studio e competenza se ne era 
I occupato, aveva spinto le cose ad un buon 
; punto; e dalle culture europee che aveva in-
| trodotto, si accingeva con migliore consiglio 
I alla estensione delle culture coloniali come 

quella del caffè, del cotone, ecc. ecc. Ora non 
è rimasto più nulla; e non si sa quello che 
in proposito s'intenda fare. 

Si sa solo che l'onorevole Martini pre-
senta qualche modificazione al regime doga-
nale, aumentando, e su ciò attendo veritiere 
ed esaurienti spiegazioni dall'onorevole mi-
nistro, la tariffa presente. La tariffa doganale 
in Africa è stata ed é ad valorem, di guisa 
che i dazi sono insensibili per alcune merci, 
mentre per altre sono gravosissinìi. Un' am-
ministrazione previdente avrebbe dovuto mo-
dificare tale regime per attrarre con oppor-
tune disposizioni ed intelligenza, maggior 
commercio al porto di Massaua, tanto privi-
legiato per la sua posizione nel mar Rosso. 
Le nostre merci nazionali entrano senza dazio, 
quelle estere invece lo pagano. Ora l'onore-
vole Martini vorrebbe per queste ultime au-
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meritare il dazio ad valorem all'8 per cento j 
e dall'8 al 15 per cento per le prime. 

Questo è un gravissimo errore ; e se l'ono-
revole Martini crede di fare della dogana di 
Massaua uno strumento fiscale, mal s'appone, 
poiché bisogna piuttosto badare allo svi-
luppo commerciale e a non deviare le cor-
renti del commercio fuori di Massaua nella 
lunga zona marittima doganale della nostra 
colonia, da Ras Caroli fino alla foce del Lebea, 
o in altri luoghi che non sono nostri. 

Già alcune qualità di merci giacciono 
nella dogana di Massaua a causa delle spese 
esuberanti di sdaziamento che dovrebbero pa-
garsi. Colà il tempo non è moneta come da 
noi; e quella gente per risparmiare una lira 
o mezza lira perde magari una giornata in-
tera per aspettare o per andare in lontanis-
simi siti ove sa di potere avere sulla merce 
un lieve vantaggio. 

Ritornando alla colonizzazione interna, 
vorrei che l'onorevole Martini se ne pren-
desse pensiero, e seguisse il metodo inaugu-
rato dall'onorevole Franchetti. 

Prima, come ho detto, l'onorevole Fran-
chetti si era dato a sperimentare le colture 
di cereali e di altri prodotti europei. Egli 
credette di cominciare da questi, ma, secondo 
me, avrebbe potuto prima cominciare dalla 
coltura dei prodotti africani, come il caffè, 
il cotone ed altro. 

Ad ogni modo, egli aveva cominciato gli 
esperimenti con le piantine di caffè, fatte 
nascere nella zona torrida e poi fatte tras- l 
portare nell'altipiano. 

Se nulla sinora ha fatto l'onorevole Mar-
tini è a sperare che sarà una novella pianta 
di Nabucco che produsse fiori e frutta in f 
una notte, sebbene fino ad oggi nessuno in-
dizio egli ci abbia dato; poiché, replico, l'ordi-
namento amministrativo della colonia è lo 
stesso; al governo della stessa nell'ammini-
strazione ci sono militari che non ci dovreb-
bero essere; il sistema doganale è com' era 
prima ; per la colonizzazione non vedo che 
si sia fatta cosa alcuna; la giustizia cam-
mina miseramente, come prima. 

E qui mi occorre di rilevare un fatto, 
che fu indicato stamane dall'onorevole Agu-
glia in una sua interrogazione al ministro 
guardasigilli. In un momento di ubriacatura 
autoritaria, il Baratieri fece un Decreto. 
Dall'articolo 48 di quel Decreto sono attri-m 

buite esclusivamente al governatore le deci-
sioni delle controversie fra i privati e la 
pubblica amministrazione, negando ai pri-
vati il diritto di chiamare in giudizio la 
pubblica amministrazione, e dichiarando 
espressamente inefficaci le sentenze dei tri-
bunali, anche se passate in cosa giudicata. 

Così il governatore della colonia di-
viene giudice in causa propria! 

Ma questo è enorme! Ho detto già che 
fu fatto in un momento di ubriacatura au-
toritaria... 

Presidente. Onorevole Piccolo-Cupani, la 
prego di restringere... 

Piccolo-Cupani. Finisco subito, signor pre-
sidente. 

Non c'è esempio nel mondo civile di una 
disposizione simile: è un rovesciare addirit-
tura i principi fondamentali del diritto e 
dell'amministrazione della giustizia ! E as-
solutamente enorme, e bisogna provvedere 
prontamente, revocando quella disposizione. 

Questo è oggetto degno della osservazione 
dell'onorevole Martini, che è un governatore 
civile. Se questo articolo è potuto passar 
prima, ora è impossibile. 

Quest'articolo fa oltraggio alla nazione 
italiana ; nessun'altra nazione, nè in Oriente 
nè in Occidente, sarebbe stata capace di com-
pilarlo. Giudice e parte il Governatore ? E il 
più grande assolutismo, che si possa imma-
ginare ; è l'abolizione della giustizia. 

Così credo di aver esaurito il mio com-
pito, che era quello di poche osservazioni 
sul bilancio della colonia. Voterò le somme, 
che si domandano, lasciando al Governo ogni 
responsabilità. Di altre questioni non è pru-
dente parlare al momento. Sarebbe una inop-
portunità, di cui mai la maggiore, poiché ab-
biamo aperta la questione dei confini, e il 
Negus è in marcia con poderoso esercito. 

Riassunto così l'oggetto del mio discorso, 
concludo. 

La questione africana è un serpente, che 
per diletto prima si avvolse in giri, poi, 
procurò di svolgersi ; ma poco intelligente-
mente non lo seppe, e si avvolse in altre 
spire e rotelle, fino a tanto che, tra gli stenti 
e gli sforzi, si morse e venne meno. Noi siamo 
entrati mano mano in Africa, avvolgendoci 
sempre più con un crescendo spaventevole in 
spire fatali. Io auguro che da questa spire si 
esca col maggior vantaggio della nazione, 
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poiché confido nel suo buon senso e nella sua 
intelligenza. {Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Carlo Di Budini . 

Di Rudinì Carlo. Sfrondata la questione dei 
suoi argomenti più importanti , discussi dagli 
oratori che mi hanno preceduto, mi resta ben 
poco a dire e sarò quindi brevissimo. Ciò 
spero servirà a conciliarmi 3a benevolenza 
della Camera. 

E questa ora eccellente per par lare di 
politica estera, in quanto che in fatto di 
essa ci troviamo in un momento felice. Noi 
siamo riesciti a risolvere il problema che 
l'onorevole Di San Giuliano diceva esser pe-
ricoloso, di stare bene con tu t t i : ci siamo 
difat t i mantenuti fedeli alla t r ipl ice alleanza 
ed abbiamo potuto altresì, con t rat ta t ive di-
plomatiche iniziate bene e ul t imate egregia-
mente da questo Governo, aprire un nuovo 
obbiettivo politico e commerciale verso la 
Francia. Noi possiamo quindi con animo 
lieto e sereno considerare tut te le questioni 
di politica estera, tut te le questioni più gravi 
di politica internazionale, scegliendo una via 
o l 'altra, secondo l 'obbiettivo più utile che 
ci prefìggeremo nel nostro interesse maggiore. 

Ma io ho detto scegliere una via o l 'altra. 
E perchè? Perchè questa via noi forse sa-
remo chiamati ben presto a scegliere, in 
quanto che, come hanno detto molti, anzi la 
maggior parte degli altri oratori che mi hanno 
preceduto, mai il barometro fu alla guerra 
come adesso, e per averne una prova evi-
dente, per esserne certi e per assicurarci che 
le tradizioni diplomatiche sono oggi mutate, 
basta guardare alla politica inglese. 

Lasciando anche da parte i discorsi, molto, 
anzi troppo chiari di tu t t i i grandi uomini 
di Stato inglesi ed anche l 'ultimo dell'am-
basciatore d' Inghi l ter ra a Par igi , rilevo 
nella storia ul t ima del l ' Inghi l terra due fatt i , 
che chiamerò fa t t i sintomatici, perchè essi 
dimostrano appunto che le tradizioni diplo-
matiche, come ho detto, sono oggidì tut te 
mutate e che una nuova politica s'impone. 

Voglio alludere anzitutto al viaggio del 
principe Enrico di Prussia nell 'estremo Orien-
te. Salpavano le navi tedesche accompagnate 
dal plauso di tu t ta la nazione germanica e 
dalla parola augusta dell 'Imperatore. E fu 
invece un coro di risate ironiche in tu t ta la 
stampa inglese. Essa diceva: queste navi po-
tenti vanno per sostenere i dir i t t i politici ed 

economici della Germania così lontano, ma 
esse dimenticano che il primo porto di ap-
prodo a cui faranno scalo è nostro, che il car-
bone che esse prenderanno è nostro, è in-
glese. Se, dunque, noi dovessimo chiuder loro 
ta l porto, esse, dopo un breve giro in alto 
mare, dovrebbero tornarsene da dove sono 
part i te. Ed una risata ironica accoglieva la 
partenza di queste navi che pur tanto face-
vano sperare al popolo tedesco. 

L'altro fatto, fatto anche più sintomatico, 
su cui non mi dilungherò perchè troppo 
nòto alla Camera, è quello di Fashoda. Qui 
vediamo invece una imposizione a mano ar-
mata ; da una parte la Francia che poneva 
in quel manipolo di forti, che avevano attra-
versato l 'Africa, le sue più care speranze, e 
dall 'altra l ' Inghi l terra la quale diceva: o la 
guerra, cui siete impreparati , o cedere ai 
nostri diri t t i , che forse non abbiamo. Ora noi 
vediamo in un caso l ' ironia pungente, l'iro-
nia mordace, nell 'al tro la forza brutale; ma 
nell 'uno e nell 'altro l 'affermazione al diri t to 
di mantenere per amore o per forza il mo-
nopolio del mondo coloniale. Ora che cosa 
vuol dire il monopolio del mondo coloniale? 
Yuol dire il monopolio di tu t t i g l i scambi, 
di tu t t i i commerci, l 'accaparramento di tu t te 
quelle contrade dove soltanto ancora si pos-
sono esplicare forze vergini oggi che la vec-
chia Europa è esausta. E per l 'appunto ed 
in forza di tale assioma nessuna nazione può 
disinteressarsi; troppo unito è esso a tu t t i 
gli scopi e a tut t i gli obiettivi civili ed eco-
nomici che vogliano chiamarsi ut i l i e grandi. 
E quindi noi vediamo che gli stessi Stati-
Uniti , i quali fino a ieri erano fedeli seguaci 
della dottrina di Monroe, oggi, nel l 'u l t imo 
messaggio presidenziale, affermano chiara-
mente una politica imperialista. (Commenti). 

E l 'Italia, domandava l'onorevole Di San 
Giuliano, e l ' I talia, ripeto io, quale via dovrà 
essa seguire? Essa (ed a questo appunto 
si riferisce il momento felice di politica 
estera di cui io parlava) oggidì è ricercata 
da tutt i . In fa t t i essa ha avuto l 'abi l i tà di 
mantenersi nella triplice alleanza, che, in 
ogni modo, come mezzo ad un obiettivo di 
pace, è al certo uti l issima ; dall 'al tra ha sa-
puto aprirsi al tr i orizzonti politici ed econo-
mici verso la Francia ed in ult imo è anche 
ricercata dal l ' Inghil terra . In fa t t i è noto come 
il premier inglese, lord Salisbury, nel suo ul-
timo discorso al Guild-Hall, mentre dichiarava 
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ohe l ' Inghi l terra deve essere pronta eventual-
mente alla lotta contro tu t te le nazioni europee, 
nello stesso tempo aggiungeva : « l ' I ta l ia , per 
una ragione o per l 'a l t ra (e da vero uomo di 
Stato non diceva quale ragione) potremmo 
calcolarla come nostra amica. » Ciò prova 
indiscutibi lmente come noi siamo in un mo-
mento di politica estera felice, che noi sdamo 
ricercati da tu t t i e che quindi s'impone a 
noi, visto che abbiamo la scelta, il dovere 
sempre maggiore di deciderci per un obiet-
tivo, verso cui, una volta orientati , mirare 
con forza e con energia. 

Ora quale sarà questo obiettivo? Bisogna 
anzitutto vedere quali saranno i due poli 
opposti della politica internazionale per sa-
pere quale delle due tendenze meglio con-
venga al nostro interesse di scegliere. Una 
alleanza, forse non scritta, ma certamente 
basata sull ' interesse comune (queste sono le 
vere alleanze, diceva l'onorevole Di San Giu-
liano, riferendosi alle parole di Bismarck), 
l 'alleanza fra gli Stati Uni t i e l ' Inghi l terra è 
ormai un fat to compiuto ; noi possiamo quindi 
dire che il conflitto t ra la vecchia Europa 
continentale e le nazioni Anglo-Sassoni coa-
lizzate, monopolizzatrici dei mari, è ormai 
un fat to compiuto e gravido di pericolose 
conseguenze. Ecco dunque l 'Europa che si 
raccoglie per non essere sopraffatta da quella 
razza predominante; d 'al tra parte gli al tr i 
che vogliono conquistare e mantenere con 
la forza il monopolio del mondo coloniale. 

E che le nazioni continentali si str ingano 
per uscire da tal cerchio di ferro, è provato 
dal fatto della riuscita del t ra t ta to di com-
mercio colla Francia, la quale s'ispirò certo 
a questi nuovi ideali politici per dimenti-
care i suoi antichi rancori. Nè per lo stesso 
motivo è cosa audace l 'affermare che, sia 
in Francia come in Germania, gli uomini 
di Stato più eminenti cercano e forse tro-
veranno presto un pretesto ad un ben utile 
riavvicinamento. 

E l ' I t a l i a ? io ripeto. Certo l 'or ienta-
mento verso le nazioni continentali è per 
essa più facile. Esso risponde ad una po-
litica più modesta, ad una politica che 
chiamerò, con la parola solita, casalinga, per-
chè semplifica il problema della difesa na-
zionale. L 'o r ien tamento verso le inazioni 
anglo-sassoni risponde ad una politica più 
larga, ad una politica che mentre forse ci 
potrebbe spingere a gravi oneri, come l'au-

mento della marina, dall 'altra parte può tu-
telare interessi coloniali di primo ordine. 
Ma vediamo, per saper scegliere l'orien-
tamento, che io pongo qual problema da 
sciogliere ai nostri uomini di Stato eminenti 
ed a questo Governo, vediamo quale obbiet-
tivo coloniale potremo prefìggerci. A me 
sembra che il problema che deve pesare 
maggiormente, anzi unicamente, sui nostri 
destini coloniali, perchè è quello che s'im-
pone a noi, è il problema dell 'emigrazione; 
l 'emigrazione, che non si può evitare perchè 
corrisponde ad una sovrabbondanza di po-
polazione. Ora questa sovrabbondanza, la 
quale, per ogni altro paese civile, è forse po-
vertà, potrebbe per noi diventare ricchezza, 
inquantochè, oggidì, nelle condizioni poli-
tiche in cui ci troviamo, anche se riuscis-
simo ad economizzare del danaro avendo una 
popolazione minore, questo danaro se lo 
prenderebbe lo Stato per nuove spese mili-
tar i o per tutelare, con un falso protezionismo, 
industrie che non servono a nulla. 

È quindi meglio che noi affrontiamo il 
problema dal lato buono che si pone dinanzi 
ai nostri occhi, e che noi spingiamo la so-
vrabbondanza di popolazione con un obiet-
tivo sicuro e. fermo verso un paese, dove 
questi emigranti , servendosi delle eccellenti 
quali tà che mostrano gli i tal iani all'estero, 
cioè laboriosità, parsimonia ed operosità, 
possano sviluppare fuori della patria nostra 
una nuova I ta l ia prospera e felice. 

Questo adunque è il problema che si im-
pone. Ed io, se oso parlare in questa mate-
ria, è per consigliare al Governo di studiare 
con attenzione il luogo nel quale questa 
espansione coloniale si possa fare in maniera 
proficua rispetto al problema inevitabile del-
l 'emigrazione. 

10 credo che un paese il quale potrà ri-
spondere facilmente a questo concetto sia il 
Venezuela, inquantochè noi ci troviamo colà 
in condizioni politiche assolutamente privi-
legiate. (Commenti) 

11 Governo del Venezuela ha avuto que-
stioni gravissime con l ' Inghil terra, con la 
America ; con la Francia è in rottura di-
plomatica continua ; ha impedito che l 'emigra-
zione straniera continuasse, e non ha voluto 
sapere di nessun altro popolo, salvo che 
degli italiani. 

Siamo, dunque, colà in una condizione 
politica privilegiata. 
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Ho udito dire inoltre (non so i part icolari { 
della cosa, ne li ho potuti raccogliere), ho 
udito dire inoltre che un gruppo di i taliani, 
intel l igent i e volonterosi, hanno saputo, dopo 
una lunghissima lotta contro loro competi-
tori, s t rappare colà concessioni importantis-
sime; non solo perchè rispondono agli in-
teressi di quelli che hanno avuto queste 
concessioni, ma anche perchè, t ra t tandosi di 
concessioni agricole, la nostra emigrazione 
potrà in quei luoghi rovesciarsi e facilmente 
prosperare. 

E tanto più credo che 11 Governo debba 
unicamente l imitare il suo obiettivo verso 
quei paesi, in quanto che, studiando con zelo 
e con amore tu t t i gli al tr i problemi colo-
niali, non vedo (lasciando da par te i nostri 
interessi nel Mediterraneo, che hanno un 
valore relativo, dal punto di vista posi-
tivo, e che in ogni modo sono stat i svolti, 
a proposito del presti to di Creta, da a l t r i 
oratori) non vedo quale altro obiettivo si 
possa proporre a vantaggio della nostra 
patr ia. 

Per dare una prova di quel che dico, par-
lerò brevemente, se la Camera me lo con-
sente, della questione dell 'estremo Oriente, 
che è quella che oggi at trae di p iù gli 
sguardi di tu t te le nazioni civili; e, dimo-
strando come poco di uti le per noi si offra 
in quel paese, che pure rappresenta oggidì i l 
campo di azione più largo che sia aperto alla 
espansione europea ; così avrò di conseguenza 
dimostrato che gli sforzi del nostro Governo 
debbono soprattut to convergere verso quei 
paesi dove si può più probabilmente scio-
gliere il problema della emigrazione, pro-
blema che s 'impone e che unico forse potrà 
darci, se risoluto, immediat i e grandi benefici. 

Ho detto che poco si può fare nell 'estremo 
Oriente, a vantaggio del l ' I ta l ia nostra. E lo 
spiego. Perchè non bisogna dimenticare che 
laggiù vi è una popolazione molto densa la 
quale, se manca dell 'ente Governo che sap-
pia dirigerla e spingerla a quelle funzioni 
che esso esercita in tu t t i gli Stati civili, 
dal lato degli individui che la compongono, 
è la popolazione più laboriosa della terra ; 
tanto è vero, che tut te le nazioni le quali 
sono vicine alla China (vicine, per modo di 
dire), come Stati Uniti , Australia, e via di-
scorrendo, hanno dovuto, con severissime 
leggi protezioniste, ad esempio la Geary 
law negli Stat i Uniti , hanno dovuto erigere 

f una barriera, per impedire all ' emigrazione 
chinese di penetrarvi . Quindi, di fronte a 
questa popolazione, così densa e così labo-
riosa, come volete favorire in qualsiasi ma-
niera lo sviluppo della nostra emigrazione 
colà e come volete a lungo mantenere il mo-
nopolio dei commerci e delle indust r ie? È 
difficilissimo. Per un momento, si potrà fare 
qualche cosa; ma per l ' is tante in cui appunto 
si aprono le porte. Ma, in tale istante, vi 
sono già quelli che, essendo più abil i ed 
avendo più mezzi di noi, prenderanno il di-
sopra. Però, non per questo bisogna mettere 
r isolutamente da parte il problema: in quanto 
che di questo periodo transitorio che oggi 
vi è laggiù, si può largamente usufruir©, 
cercando di avere scopi determinat i e mo-
desti. 

Ora, onorevoli colleghi, per non abusare 
della vostra attenzione lascierò da parte 
questa discussione generale, della nostra 
politica estera, per brevemente parlare della 
questione africana. Dico brevemente, per-
chè questa questione l 'ho già svolta in una 
interpel lanza alla Camera, e non vorrei abu-
sare della bontà e condiscendenza vostra a 
mio riguardo. Questa questione africana, come 
si pone oggi, è chiarissima, e si divide in 
due par t i determinate ; una che r iguarda la 
nostra politica del momento, cioè la politica 
che voi Governo avete creata, l ' a l t r a che 
r iguarda il bilancio, cioè i milioni, più o 
meno, che la Camera vorrà consentire di 
spendere. 

La questione politica del momento, quella 
cioè che voi avete creata, è semplice, e si 
l imita ad una cosa, (tutto il resto r iguarda 
il problema nel suo avvenir© più o meno lon-
tano) alla questione cioè del confine, questione 
più grave di tutte, perchè essa ha spinto al-
t ra volta Menelik a fare la guerra contro 
di noi, e voi non l 'avete ancora risoluta. 
Perchè non si presenta il Libro verde fino al 
30 giugno, dal quale si potrebbe sapere che 
cosa ha fat to il passato Governo? Perchè la-
sciare il paese nel dubbio, che per un cen-
tinaio di chilometri di più o di meno, per 
un punto che si chiama Adi-Caiè, o per un 
altro punto qualsiasi, possono nascere e svol-
gersi delle gravi complicazioni? Voi Governo 
siete in dovere di t ranqui l la re i l paese, e 
dire una parola chiara in proposito, perchè, 
se avete nella vostra mente pensata una po-
litica ed un equilibrio diverso, che non sia 
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quello di determinare dei confini stretti ed 
assoluti, su di voi peserà una grave respon-
sabilità. Perchè sappiate che oggi anche una 
vittoria suonerebbe sconfitta per il paese, il 
quale vuol sapere soltanto quale sia l ' indi-
rizzo seguito, e se esso risponde ai desideri 
già tante volte affermati. 

"Viene ora l 'altra questione, quella della 
spesa di 5 o 8 milioni. La svolgerò in due 
parole leggendo due frasi della relazione. 

Una di queste (ed è la frase tipica della 
relazione) dice cosi : 

« Essa (la Giunta) non sa ridursi a cre-
dere che uno stanziamento di lire 5,000,000 
rappresenti una politica, e quello di 8,000,000 
un'altra ; e che l'uno e l 'altro poi, nella loro 
modestia, non contengano il concetto di una 
politica appunto modesta e guardinga. » 

Cinque o otto milioni! ma nessuno di noi 
è così piccolo di mente da dare un' im-
portanza politica a 3 milioni di più o di 
meno, e da dire che 5 milioni vogliono dire 
una politica e 8 vogliono dirne un'al tra . Ma 
un'altra frase appunto della relazione mo-
strala ragione per la quale io e molti dei miei 
colleghi, credo, siamo dubbiosi e insodisfatti 
del bilancio, ed è la seguente : 

« Le Colonie, e tanto più questa, dovreb-
bero avere una doppia ragione politica ed 
economica. » 

Ora appunto perchè non vedo nei vostro 
programma nessuna ragione nè politica, nè 
economica ; trovo insufficienti le ragioni per 
le quali voi chiedete tanto i 5 quanto gli 
8 milioni. 

Finché voi non avrete manifestato i)i pro-
posito intendimenti precisi ; fino a che non 
avrete mostrato i vostri obbiettivi chiari 
e sinceri, non potrete ridare t ranquil l i tà e 
fede al Paese. 

Al Paese del quale spero che il Governo 
saprà udire la voce facendo partecipare an-
che la quistione africana al nostro momento 
felice di politica estera. 

E sia tal momento felice non fine a sè 
stesso ma mezzo per raggiungere alt i ob-
biettivi nei quali il Paese possa utilmente 
sperare. {Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invito l'onorevole Luporini e 

l'onorevole Orlando a venire alla tr ibuna per 
presentare ciascuno la loro relazione sovra 
disegni di legge. 

Luporini. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione perma-
nente per l'esame dei Decreti registrati con 
riserva, intorno al Decreto del ministro di 
agricoltura e commercio con cui vennero pro-
rogate le elezioni commerciali di Roma. 

Orlando. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione incari-
cata di riferire sul disegno di legge per la 
« Cessione definitiva di alcune aree marit-
time al municipio di Palermo. » 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distribuite. 

Si riprende la discussione sui bilancio degli af-
fari esteri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sonnino. 

Sonnino Sidney. A malgrado dei bril lanti di-
scorsi che la Camera ha udito, a me pare che 
dalle dichiarazioni del Governo fatte dinanzi 
alla Giunta generale del bilancio, contro le 
quali non ho nulla da obiettare, e dalle notizie 
che giungono dall 'Etiopia, risulti chiara una 
sola cosa, cioè l ' inopportunità di intavolare 
qui oggi una discussione, e men che mai di 
provocare qualsiasi deliberazione della Ca-
mera sulla questione della delimitazione del 
confine, o sugli obiettivi finali della nostra 
politica in Africa. 

Anche per chi volesse ignorare le alte 
ragioni di politica internazionale a cui ha 
alluso il presidente del Consiglio nelle di-
chiarazioni che ci sono riportate nella rela-
zione dell'onorevole Pompilj, è evidente che 
ogni manifestazione nostra oggi, mentre il 
Negus si avacza alla testa di un poderoso 
esercito (sienn 40.. 50, 80 mila uomini non si 
sa) verso il Tigre, potrebbe parere o una 
stolta provocazione, o una indecorosa r i t irata 
inspirata dal timore. 

Ma indipendentemente da ogni discus-
sione sul confine, e convinto come sono che 
la Camera oggi, comunque la pensi sugli 
obbiettivi finali della nostra politica in Africa, 
non può e non vuole rifiutare al Governo i 
mezzi che questo le chiede come il minimo 
necessario per il mantenimento dello stato 
di fatto e di diritto, che ereditò dal prece-
dente Gabinetto, credo che sarebbe utile che 
il Ministero profittasse di questa occasione; 
per rassicurare maggiormente gli animi, non 
tanto riguardo alla sua convinzione (che que-
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sto lo ha già fatto abbondantemente il mi- j 
nistro degli esteri) intorno ai propositi paci- : 

fici, concilianti, anzi amichevoli del Negus 
rispetto all'Eritrea, quanto riguardo al grado 
di preparazione nostra laggiù, nel caso, sia 
pure improbabile, che all 'avvicinarsi degli 
scioani al confine nostro, oppure anche dei 
soli tigrini, o peggio ancora di tutti e due 
insieme, la situazione muti di aspetto, e si 
faccia minacciosa. 

L'onorevole presidente del Consiglio ed 
anche il ministro della guerra, che non pos-
sono non essere consci delle difficoltà del mo-
mento e compresi delle responsabilità che 
pesano su di loro, dovrebbero dirci una pa- ; 
rola atta a rassicurare l'opinione pubblica 
intorno all'essere stati già presi laggiù, indi-
pendentemente dalle disposizioni più o meno 
amichevoli degli Abissini, i necessari prov-
vedimenti per munire sicuramente di armi, 
di provviste e di difese, i forti ed i punti più 
vitali della colonia, tanto per dare eventual-
mente modo, in qualunque più triste o (come 
dicono i notai) più dannata ipotesi, di man-
dare, a pericolo dichiarato, i necessari soc-
corsi dall'Italia in tempo utile, cioè prima 
che i danni si facciano irreparabili. 

I l Negus sarà benissimo intenzionato. Non 
abbiamo motivo di dubitare delle assicura-
zioni dateci dal nostro inviato presso di lui. 
Mah!... Lo stesso Mangascià, sconfìtto, so-
praffatto dal Negus, potrebbe rovesciarsi sui 
territori nostri. 

Non si può, d'altronde, far dipendere le 
sorti della colonia e anche la tranquillità no-
stra in Italia, dalia alea dei propositi altrui. 
Miserrimum est arbitrio alterius vivere. 

Circa un mese fa i giornali hanno narrato 
ohe non era stato mandato in Africa come 
comandante delle truppe un ufficiale che era 
stato chiesto dal Commissario civile, e che 
era anche ritenuto adatto a quel posto dal 
Ministero della guerra, perchè, mentre l'au-
torità militare voleva che fossero meglio de-
finite, in precedenza, la posizione del co-
mando militare nell'Eritrea e le rispettive j 
responsabilità, raccordo su questo punto non I 
era stato possibile col Commissario civile, j 
Ma se questa definizione di competenze e di j 
responsabilità era ritenuta necessaria anzi in-
dispensabile per l'invio di quel tale coman-
dante, con lo è egualmente oggi pel coman-
dante che si trova già in carica laggiù? 
Non vi è pericolo nell'indeterminatezza del-

l'attuale stato di cose? Chi dispone della 
difesa laggiù? Chi ne è direttamente respon-
sabile? 

Non intendo con queste parole di attac-
care nè il Ministero nè chicchessia, ma sol« 
tanto di incitare tutti a prevedere e a prov-
vedere in tempo, rammentandoci le lezioni 
del passato. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Papadopoli. 

Papadopoli. Gli onorevoli colleghi che hanno 
parlato prima di me ci hanno fatto fare 
grandi v iaggi : in Africa, in Asia e in tutte 
le parti del mondo; io invece non farò lun-
ghi viaggi e mi limiterò ad entrare nel pa-
lazzo della Consulta, facendo poche osserva-
zioni e raccomandazioni al ministro. 

So che i bilanci discussi in questa sta-
gione chiedono a tutti gl i oratori di essere 
più brevi che sia possibile, e mi pare che i 
miei predecessori, data l'importanza dell'ar-
gomento, abbiano risposto a questo concetto; 
io cercherò di imitarli. 

Le carriere che dipendono dal Ministero 
degli esteri sono tre: la diplomatica, la con-
solare, la carriera interna. 

Veramente vi sono grandi differenze tra 
queste tre carriere, e a me, che mi sono 
onorato per non molto tempo di appartenere 
ad una di queste carriere e per esperienza 
qualche cosa ne so, sembrava di avere per-
fettamente capito che si potrebbe essere, per 
esempio, un buon agente diplomatico e un 
pessimo console, come un buon console ed 
un diplomatico poco buono, come le due cose 
insieme ed un pessimo impiegato all'interno. 

Per esempio, io confesso che sarei stato 
un pessimo impiegato all'interno, mentre mi 
pare, se l'orgoglio non mi accieca, di aver 
fatto abbastanza bene il mio dovere, come 
appartenente alla carriera diplomatica. 

Ora bisogna dire che gl'impiegati di que-
ste tre carriere hanno avuto costantemente 
una superstizione, credendo che la carriera 
diplomatica fosse una carriera superiore. Io 
però non ho avuto, nella mia coscienza, que-
sta superstizione, perchè credo che il modo 
col quale un individuo disimpegna le sue 
funzioni onori il posto, piuttostochè il posto 
onori l'uomo. 

Dunque io non faccio differenza tra il 
buon impiegato all'interno del palazzo della 
Consulta ed un buon diplomatico, come me-
rito. 
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Però, vista l'ora e la necessità; ohe l'ono-
revole presidente ha inculcato molto oppor-
tunamente in questi giorni, di procedere 
molto lesti in questa discussione, non credo 
sia opportuno in questo momento di discutere 
profondamente sulla questione. 

Io non dico che queste carriere oggi siano 
ordinate nel modo come devono esserlo, e che 
le varie carriere funzionino tanto bene da 
poter arguire che gl' impiegati facciano tu t t i 
gli sforzi possibili per servire bene lo Stato ; 
ma credo che il difetto stia appunto nella 
organizzazione. Ad ogni modo mi preme os-
servare che, non da questi ult imi tempi, ma 
da molti anni si è ingenerata una confusione 
che può avere delle conseguenze deplorevoli 
per il funzionamento di queste carriere. 

I ministr i degli esteri che si sono succe-
duti, si sono presi delle grandi l ibertà : hanno 
scaraventato a destra ed a sinistra individui 
che appartenevano ad una carriera od all 'altra, 
ed hanno ammesso individui che appartene-
vano ad altre carriere. E con ciò io non vo-
glio criticare, nè far nomi. Però tut t i deb-
bono riconoscere che, tanto la carriera diplo-
matica, quanto la consolare, costituiscono due 
vere carriere a parte, dove è necessario per 
chi le esercita un certo tecnicismo, che non 
si può trovare nei primo venuto. 

Potete, per esempio, trovare che uno ab-
bia molto ingegno, ma che non sia abile a 
fare il diplomatico o il console. 

Io pregherei l 'onorevole ministro degli 
esteri di ricordare i conati che si sono fa t t i 
per regolare con leggi questa materia ; conati 
che qualche volta non mi piacevano, ma che 
almeno avrebbero avuto il vantaggio di por-
tare una certa stabilità. 

Oggi questa stabili tà non c'è, e la stabi-
lità della carriera mi pare una condizione 
necessaria per avere dei buoni impiegati . Ohi 
si impegna a servire lo Stato deve essere si-
curo del suo dimani nei l imit i del possibile. 
Oon questo io non intendo di restringere le 
facoltà del ministro soverchiamente : capisco 
che egli ha bisogno di una certa indipendenza; 
i gradi altissimi della carriera debbono es-
sere, per così dire, alla mano del ministro 
stesso, e l 'ordinamento delle carriere dev'es-
ser tale da non impedire questa l ibertà al 
ministro quando una data situazione o in 
Europa o fuori d 'Europa gli possa imporre di 
ricorrere ai servigi del tale o del tal 'al tro di-

plomatico più indicato dalle circostanze o 
dalle a t t i tudini . 

Però io credo che anche all'esercizio di 
questa l ibertà bisogni mettere certi confini 
appunto per assicurare i funzionari. Io mi 
rivolgo per questo all 'onorevole Canevaro con 
grandissima fiducia, perchè riconosco le sue 
alte qualità, la sua grande onestà e la sua 
intelligenza. Tutto ciò mi affida che egli, il 
quale da tant i anni serve la nazione così ono-
ratamente nei corpi mil i tari della marina, 
conoscendo tu t t i i segreti ed il retto funzio-
namento di un corpo organizzato, saprà por-
tare gli esempi onorati della marina i tal iana 
anche nell 'organismo della nostra diplomazia. 
(Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Morandi. 

Morandi. Con quella brevità, di cui mi son 
fatto sempre un dovere, anche quando non 
era comandata, come oggi, dalle condizioni 
della Camera, io vi esporrò, onorevoli col-
leghi, le ragioni del mio ordine del giorno, 
il quale è così concepito: 

« La Camera, plaudendo alla proposta del-
l ' Imperatore di Russia, fa caldi voti perchè 
la Conferenza internazionale, che dovrà di-
scuterla, riesca a frenare gli eccessivi arma-
menti. » 

E risponderò alle obiezioni che in forma 
tanto cortese mi mosse ieri, nel suo eloquente 
discorso, l 'onorevole Barzilai. 

In verità, se tu t t i i dissensi politici t ra 
me e l'onorevole Barzilai fossero come questo, 
potremmo risparmiarci reciprocamente di ag-
giungere l 'epiteto uggioso di personale al sim-
patico nome di amico, che sogliamo darci ; 
poiché saremmo addir i t tura amici senza re-
strizioni. 

Infat t i , l 'onorevole Barzilai disse ieri (cito 
le sue parole), che egli era dispostissimo ad 
applaudire al testo della circolare russa, ma 
dichiarò insieme che non si sentirebbe di 
applaudirne le intenzioni, non volendo passare 
per troppo ingenuo. 

Orbene, onorevole Barzilai, il mio ordine 
del giorno r iguarda precisamente e unica-
mente il testo di quella circolare, il testo 
per quello che dice e, secondo me, dice con 
molta efficacia e anche con molta sincerità 
di stile: non r iguarda ciò che la circolare 
non dice, o ciò che altri a suo piacimento 
può supporre che voglia dire! 

I l valore morale del testo di quella circo-



Atti Parlamentari — 1010 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI —- TORNATA DEL 1 5 DICÈMBRE 1 8 9 8 

lare, per ciò che dice, è stato ed è veramente 
grandissimo; questo lo ammette anche l'ono-
revole Barzilai . Non occorre infa t t i essere 
soverchiamente sentimental i e idealisti, per 
riconoscere che la proposta dello Czar, di-
vulgatasi per tu t to il mondo improvvisa e im-
preveduta,, e avvalorata com'era da ragioni di 
palmare evidenza, se anche non dovesse per 
ora approdare a nulla di concreto e di posi-
tivo, ha però fat to fare un passo, un gran 
passo, all ' idea della pace e della fratel lanza 
umana. 

Se voi pertanto, o signori, con l 'approvare 
il mio ordine del giorno, non doveste conse-
guire altro intento che quello di far fare un 
altro passo a codesta idea generosa, avreste 
sempre fatto opera buona e savia. L'impossi-
bile di oggi sarà, come altre volte, il fa t to 
e la gloria di domani ; e voi col vostro voto 
«i avrete contribuito. 

Ma io, in verità, come non credo ai se-
condi fini della proposta russa, così non credo 
impossibile che la Conferenza riesca a qual-
che cosa di positivo. 

E badate che non fondo questa mia spe-
ranza sopra un esagerato concetto della na-
tura umana in generale e della diplomazia 
in par t icolare ; la fondo sul fatto, che le con-
dizioni presenti essendo ormai intollerabili 
e pericolose a popoli e governi, forse il sen-
t imento dell 'ut i l i tà comune la vincerà su 
tu t t i gl i al tr i ; giacche l'uomo, in fondo, più 
che un animale ragionevole, è un animale 
uti l i tario. 

Verissimo, pur t roppo , come disse ieri l'ono-
revole Barzilai, che la febbre degli armamenti 
è diventata appunto in questi giorni più acuta 
e più contagiosa; ma se questo può essere 
un argomento per dubitare che la Conferenza 
riesca a qualche risultato, è anche un argo-
mento di più per desiderare che ci riesca. 

Nè mi pare che ci sia molto da maravi-
gliarsi, se la Russia stessa prosegue ad ac-
crescere le sue difese. 

Dato che le notizie oorse a questo propo-
sito siano esatte, la Russia continuerebbe a 
fare quello che fanno tu t t i gli al tr i ; nè lo 
Czar ha detto di voler r idurre gli armamenti 
pr ima della Conferenza. E del resto, non bi-
sogna dimenticare che la proposta dello Czar 
produsse un così potente effetto, appunto 
perchè veniva da lui, non veniva da un di-
sarmato. 

Finche proposte simili le facemmo noi, 

idealisti inermi, nei Congressi per la pace, 
non dico che non avessero qualche effetto, 
ma l 'ebbero molto modesto, quantunque a 
quei Congressi intervenissero uomini che si 
chiamavano Victor Hugo, Ruggero Bonghi, 
Garibaldi. 

Ad ogni modo, per augurarci con tu t ta 
l 'anima che la Conferenza di Pietroburgo 
riesca a qualche pratico risultato, basta do-
mandare a noi stessi che cosa al t r imenti ac-
cadrà, a che saremo condotti, in un avvenire 
più o meno prossimo, non solo noi, ma Stati 
ben più forti e più ricchi di noi. 

Porse saremo condotti a considerare come 
minor male il maggiore di tu t t i i mali, lo 
scoppiar della guerra, per farla finita una 
buona volta. 

Vedendo infat t i , nonostante la gravezza 
delle imposte, languire ogni giorno più, per 
difetto di mezzi, tu t t i i pubblici servizi, com-
preso quello stesso della difesa nazionale, di 
cui ci si r ipete continuamente, e non a torto, la 
relat iva insufficienza ; vedendo già vecchi oggi 
gli s t rument i di guerra, con enorme dispendio 
fabbricat i ieri ; e vedendo, d 'al tra parte, cre-
scere i pericoli interni, lo scoppio delle osti-
li tà parrebbe la crisi che guarisce o uccide, 
ma che libera finalmente da un' incertezza 
angosciosa. 

Speriamo dunque che questa fosca pro-
spettiva, e la ragione e l 'umanità, o almeno 
il sentimento dell 'ut i l i tà generale e della con-
servazione sociale, ispirino popoli e governi, 
e guidino le deliberazioni della Conferenza. 

Ma, ripeto, anche coloro che non nutrono 
queste rosee speranze, possono ugualmente 
approvare il mio ordine del giorno, poiché 
il loro voto contribuirà a far progredire quel-
l ' ideale, che essi pure credono ragionevole e 
giusto, quantunque per ora inattuabile. 

Anche il Governo potrebbe, mi pare, ac-
cogliere il mio ordine del giorno, perchè esso 
non compromette per nulla la sua azione fu-
tura nella Conferenza, ed è in piena armonia, 
non solo con la nota del 15 settembre, con 
la quale l 'onorevole ministro degli affari esteri 
rispose alla proposta russa, ma è pure in ar-
monia con le idee più volte manifestate dal 
presidente del Consiglio. 

Infa t t i , l 'onorevole Pelloux, fino dal 81 
maggio 1885, pronunziava qui dentro le se-
guent i parole: «Questo stato disastroso di pace 
armata è una vera vergogna per l 'epoca pre-
sente. » E cinque anni dopo, diceva ai suoi 
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elettori di Livorno : « La pace armata minac-
cia di rovinarci tutti. » E le stesse cose ri-
peteva in parecchie altre occasioni. 

In queste idee dell'onorevele Pelloux, ma-
nifestate quando egli non poteva mai sup-
porre di entrare, con esse, tra i precursori 
del monarca russo, abbiamo la prova che, tra 
noi, forse più che in ogni altro paese, nel 
soldato batte sempre il cuore dell'uomo e del 
cittadino. E per questa ragione e per altre, 
è da credere che l 'Italia porterà davvero 
nella Conferenza di Pietroburgo un desiderio 
sincerissimo di pace e di civiltà: sicché, se 
]a Conferenza non dovesse riuscire a nulla, 
si potrà almeno dire che ciò non accadde per 
colpa nostra. 

Di così nobile desiderio di pace e di ci-
viltà, facendovi interpetri del sentimento più 
vero e più generale del paese, voi, onorevoli 
colleghi, darete un'altra prova, se vi piacerà 
d'accogliere il mio ordine del giorno. (Ap-
jprovazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rubini. 

fiubini. Io non farò che una dichiarazione 
di carattere personale, alla quale sono quasi 
obbligato dopo che il collega Sola accennò 
come l'ordine del giorno, con cui si chiuse la 
discussione del maggio 1897, intorno alle 
condizioni dell' Eritrea, portasse, con quella 
dell' onorevole Gallo; anche la mia firma. 
L'onorevole Sola osservava come egli, con 
altri della minoranza della Giunta generale 
del bilancio, è d'avviso che le nuove propo-
ste fatte ora dal Governo, in ordine agli stan-
ziamenti per questi servizi e le nuove di-
chiarazioni sentite dalla bocca del Presidente 
del Consiglio, in seno alla Giunta, potessero 
costituire una condizione di cose, alla quale 
quell'ordine del giorno non corrispondeva ; e 
ne conseguì che tanto egli, quanto la mino-
ranza della Giunta ritenessero dovere loro, 
nella interpretazione corretta dell'ufficio, al 
quale sono stati chiamati, di non poter vo-
tare il nuovo assegno. 

A questa affermazione dell'onorevole Sola 
vi furono dei dinieghi ; si disse cioè che l'or-
dine del giorno del maggio 1897 non si do-
veva intendere come una promessa di ritiro 
alla costa. 

Ecco in certo modo il mio fatto personale, 
ecco le mie dichiarazioni. Io debbo attingere 
l'affermazione di quanto sto per dire nelle 
dichiarazioni del Governo del tempo. Yi sono 
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le dichiarazioni dell'onorevole presidente del 
Consiglio d'allora, onorevole ministro Di Ru-
dinì, e vi sono le altre dichiarazioni del-
l'onorevole Pelloux, in allora ministro della 
guerra, oggi presidente del Consiglio. 

L'onorevole Di Rudinì, discorrendo della 
spesa, che sarebbe stata necessaria per man-
tenere la occupazione dell'altipiano e che 
era stata presentata in allora dalla sua am-
ministrazione nella somma di 1.9 milioni e 
800 mila lire, ne dedusse che non poteva il 
Governo assumersi in nessuna guisa la re-
sponsabilità di chiedere quella somma so-
verchia per il nostro bilancio, in seguito a 
molteplici considerazioni che ora mi condur-
rebbero troppo lontano se le volessi anche 
semplicemente e brevemente accennare. 

L'onorevole Di Rudinì diceva a questo 
proposito: « Noi abbiamo un bilancio per 
mantenere lo statu quo (vale a dire l'occupa-
zione dell' altipiano) di circa 19 milioni o 
quasi 20 se non sbaglio ; ma nel concetto 
del generale Baldissera questo è il fabiso-
gno per il piede di pace. » E più in là, con-
cludendo il suo primo discorso del 15 mag-
gio 1897, egli così si esprimeva: «che convenga 
formare una situazione di cose, la quale ci 
permetta di ridurre ai minimi termini la 
nostra occupazione militare, limitandola pos-
sibilmente alla sola Massaua, non cedere nè 
in tutto, nè in parte, i territori, sui quali si 
esercita la nostra sovranità, ma ordinandoli 
fra sotto-capi indigeni di nostra scelta. » 

Uguali dichiarazioni, più specialmente 
intese a chiarire la questione delle spese 
militari, furono fatte dall'onorevole Pelloux 
nella seduta del 20 maggio, nella quale egli, 
contrariamente all'avviso di taluni e special-
mente del nostro collega l'onorevole Dal 
Verme, confermava che, per mantenere l'oc-
cupazione dell'altipiano, occorreva una spesa 
di 19 milioni e 800 mila lire, e soggiungeva 
ancora che non si doveva neanche tenere sol-
tanto una grande piazza sull'altipiano, perchè 
questo ci avrebbe condotto indubbiamente a 
conservare anche il territorio circostante e a 
dover riprodurre quella intera spesa di 19 mi-
lioni e 800 mila lire, alla quale egli con i suoi 
colleghi non voleva dare il suo consenso. 

Potrei aggiungere altre dichiarazioni, che 
furono fatte in altra seduta; ma mi limiterò 
a questa sola che segue. 

L'onorevole Di Rudinì, rispondendo a un 
discorso pronunziato dall'onorevole Chimirri, 
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affermava: « Posso aggiungere che l 'ult ima 
deliberazione presa dal Consiglio dei mini-
stri di allora sulle cose d 'Africa stabiliva che 
bisognava l imitare la occupazione alla sola 
Massaua. » 

Questo sia detto, o signori, per spiegare 
in quale ordine d'idee io aveva proposto in-
sieme coll'onorevole Gallo quell 'ordine del 
giorno, diretto a prendere atto delle dichia-
razioni del G-overno, le quali concludevano 
a un graduale r i t i ro sulla costa. 

Questo sia anche detto, o signori, per 
spiegarvi come non fosse fallace il pensiero 
dei membri della Giunta del bilancio, i quali 
oggi si sono bensì trovati in minoranza, ma 
credono di avere correttamente interpretato 
il loro ufficio, nel non volere affermare, con 
uno stanziamento diverso da quello prece-
dentemente richiesto, la loro approvazione a 
una sistemazione della Colonia, differente da 
quella che in allora era stata annunziata ed 
aveva ottenuto l 'approvazione delia Camera. 

Era necessario che queste cose da me 
fossero dichiarate, inquantochè ho una certa 
responsabilità in quell 'ordine del giorno. Ed 
io quantunque persuaso dell ' inuti l i tà dell'oc-
cupazione di quella colonia, anzi persuaso 
della uti l i tà che vi sarebbe nell 'abbandonarla, 
tut tavia aveva creduto in allora di accettare il 
part i to proposto dal Governo per le consi-
derazioni che il presidente del Consiglio del 
tempo, onorevole Di Rudinì , aveva sottoposto 
alla Camera, che si opponevano ad una as-
soluta rinuncia. Egl i accennava come l 'ab-
bandono della costa avrebbe potuto portare 
degli at teggiamenti diversi nell 'azione delle 
potenze amiche, tal i che alla lunga avrebbero 
potuto anche non conformarsi ai nostri in-
teressi (credo così d ' interpretare bene, quan-
tunque con parola breve, il pensiero dall'ono-
revole Di Rudinì allora espresse). Ma siamo 
ben lontani da questo pensiero oggi, quando 
ci si afferma che dobbiamo permanere sul-
l 'altipiano e dobbiamo permanervi senza nes-
suna successiva restrizione. 

Diceva l'onorevole Carlo Di Rud in ì : per 
me non può esservi sostanziale differenza in 
una politica che da un lato è espressa e 
suffragata da uno stanziamento di 5 milioni 
e dall 'altro è suffragata da uno stanziamento 
ben poco diverso, 8 milioni. 

L'onorevole Carlo Di Rudinì ha ragione, in 
quanto r iguarda la sola questione di somma, 
ma egli, secondo me, si sbaglia, inquantochè 

non rammenta le dichiarazioni che furono 
citate dall 'onorevole Sola, fat te dall 'onorevole 
Pelloux in seno alla Giunta, le quali suonarono 
nel senso di una occupazione definitiva. E 
d'altronde egli non vuol ricordare che una 
successiva riduzione degli stanziamenti, ap-
plicata al possesso d'Africa, esprimerebbe pre-
cisamente quel concetto di graduale restrizione 
che era stato approvato dalla Camera il 22 
maggio 1897, mentre la continuazione del-
l'assegno anteriore, o presso a poco, ne è la 
negazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Rampoldi. 

Rampoldi. Mi consenta la Camera che io, 
con brevi parole, svolga un ordine del giorno 
che sta dinanzi ai colleghi, ordine del giorno, 
il quale, non essendo diretto a gravare il 
bilancio, che di una tenuissima spesa e d'al-
t ra parte non rivestendo carattere politico, 
confido sarà accolto dal Governo e dalla Ca-
mera stessa. 

Leggendo l 'ult imo numero del Libro Verde, 
distribuito ai deputat i dal ministro degli 
esteri sugli affari di Creta, specialmente due 
rapporti hanno at t ra t ta la mia attenzione. 
Sono i rapport i che l'onorevole ammiraglio 
Canevaro, il 10 ottobre 1897 e il 18 gennaio 
di quest'anno, indirizzava al ministro degli 
affari esteri d'allora, l'onorevole Visconti-
Venosta. 

Dico che questi rapport i specialmente 
attrassero la mia attenzione, perchè rintrac-
ciai in quegli scrit t i dell 'onorevole ammira-
glio, ora ministro degli affari esteri, una 
nota veramente umana, in favore dell ' isola 
di Creta, della quale cosa io vivamente qui 
mi compiaccio, ed un'affermazione, la quale 
ha un grande valore e sarà oggi certamente 
ricordata dall'onorevole ministro degli affari 
esteri, che, cioè, l ' I ta l ia in Creta aveva, ed 
ha tuttora, prevalenti interessi commerciali e 
civili . 

L'onorevole Canevaro, allora ammiraglio 
comandante la nostra squadra nelle acque 
di Creta, augurava nei suoi rapporti , che 
quell 'isola infelice avesse un assetto stabile 
e definitivo e conforme al diri t to delle genti. 
L'autonomia di Creta oggi è un fat to com-
piuto : poteva forse anche essere più com-
pleta, ma insomma esiste ; le condizioni del-
l'isola sono assai migliorate per opera, con-
viene ridirlo, anche dell ' I talia, ed una nuova 
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epoca e ora aperta per nuove relazioni com-
merciali e per nuove missioni scientifiche. 

Purtroppo da t rent 'anni , come giustamente 
osservava ieri l 'amico e collega Barzilai, noi 
andiamo perdendo d' influenza sulle coste del 
Mediterraneo, specialmente su quelle orien-
tali . Una volta la nostra l ingua ivi dominava; 
oggi invece, incalzata dalle altre lingue, si 
r i t rae ; e noi vediamo con grande dolore, che 
sulle coste dell 'Adriatico, dove un dì suonava 
tanto alta la favella i taliana, questa viene a 
poco a poco oppressa dalle altre lingue, spe-
cialmente dalla slava ; e assistiamo con pari 
dolore ai grandi tentativi , che si fanno per 
slavizzare anche le provincie del l ' Is t r ia . I l 
Governo da qualche tempo poco si preoccupa 
delle nostre scuole all 'estero; anzi ricorderà 
la Camera, come, or non è gran tempo, siasi 
falcidiata una somma cospicua destinata in 
bilancio a codeste scuole. 

Nessuna meraviglia dunque se noi an-
diamo perdendo continuamente d'influenza in 
quelle contrade, quell ' influenza, già eserci-
tata tanto onorevolmente da Venezia fino a 
pochi anni or sono. Tuttavia è da osservare, 
onorevoli colleghi, che sulle coste del Medi-
terraneo e specialmente nell ' isola di Creta, 
l ' I t a l i a mantiene ancora notevoli relazioni 
commerciali, e avvia anche missioni scienti-
fiche, delle quali appunto intendo par lare; e 
traccie grandi esistono nell ' isola delle inve-
stigazioni italiane, dirette a scopi scientifici, 
e grandi e grati ricordi i nostri connazionali 
vi hanno lasciato. Or dunque, dappoiché oggi 
noi ci troviamo in un momento psicologico, 
politicamente parlando, molto felice, io prendo 
occasione da questa discussione per muovere 
una viva raccomandazione al ministro degli 
affari esteri. Egli, l'onorevole ministro, do-
vrebbe cioè avere cura somma perchè questi 
ricordi non solo, ma quelle relazioni commer-
ciali e scientifiche, che noi avevamo in quel-
l ' i sola , sieno convenientemente ravvivati . 

L'isola di Creta, ognuno lo sa, è grande 
quasi come la Sici l ia: sebbene meno popo-
lata, essa tu t tavia ha grandi mezzi di pro-
duzione e certamente offrirebbe all ' I tal ia, per 
la sua vicinanza, modo di str ingere rapport i 
commerciali sempre più tenaci ! Essa trovasi 
anche sopra una delle maggiori linee com-
merciali per l 'Oriente, e sta vicinissima alla 
Sicilia ed alle Pugl ie ; quindi intorno alla 
possibilità di maggiori relazioni commerciali 
io non debbo altro aggiungere, anche perchè 

sono, a dir vero, poco competente in simile 
materia. Ma è sui rapport i scientifici, come 
dicevo testé, che io voglio fermare l 'atten-
zione dell'onorevole ministro. 

Per non andare molto indietro negli anni, 
e riservandomi di svolgere l 'argomento, se 
sarà necessario, in una occasione migliore, 
quando cioè trat teremo più largamente del 
bilancio degli affari esteri, ricordo che fino 
dal 1884, per opera massimamente del sena-
tore Clomparetti, fu resa possibile una bella 
serie di esplorazioni archeologiche, compiute 
da un professore romano, che io qui cito a titolo 
d'onore, il professore Halbherr, esplorazioni, 
che portarono arila scoperta del più antico 
testo di leggi greco, la grande iscrizione di 
Gortyna, uno dei capisaldi delia filologia el-
lenica. Contemporaneamente a tale scoperta 
fu possibile andare in traccia dei bronzi del-
l 'antro di Giove sull 'Ida, e raccogliere il ma-
teriale dell ' intero corpo delle epigrafi cre-
tensi e in progresso di tempo gli scolari del-
l 'Halbherr poterono continuare con gran van-
taggio le ricerche rivelatrici di monumenti 
dell 'età preistorica e storica di quell'isola. 

Grande significazione e fama scientifica 
venne al museo, che è in Candia, detto il 
Sillogo, miracolosamente salvato dalla bar-
barie mussulmana e contenente una raccolta 
di preziosi cimeli, dovuti in gran parte alle 
esplorazioni i taliane. E fama e significazione 
non minore han pure i musei di storia na-
turale di Bologna, diret t i dal senatore Cap-
pellini, e ricchi di collezioni bellissime, spe-
cialmente geologiche, compiute appunto da 
scienziati i ta l iani nell 'isola di Creta. 

Ora veda, onorevole ministro., se non avevo 
ragione di presentare questo modestissimo 
ordine del giorno. Date queste condizioni 
speciali, dati questi nostri rapporti , che ri-
salgono a un tempo antico, dato il nuovo 
risveglio di simpatie f ra l ' I ta l ia e Creta, io 
son persuaso che la mia raccomandazione al-
l'onorevole ministro risponde a un desiderio 
comune, epperò veda egli, che queste mis-
sioni scientifiche non solo non cessino, ma 
aumentino e servano anche a guidare e a 
francheggiare le relazioni e le esplorazioni 
commmerciali in quell 'isola. 

E confilo quindi, che l'onorevole ministro 
degli esteri, d'accordo in questo col suo col-
lega, ministro dell ' istruzione, i l quale ha pur 
tanto sentimento di scienza e d'arte, farà 
opera nobilissima, la quale varrà a risolle-
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vare in quelle regioni il nome d'Italia. E 
poiché, come ho detto, la spesa sarà assai 
piccola, tenuto conto specialmente dei grandi 
vantaggi morali ed economici che noi ne 
trarremo, così mi è concesso sperare, che il 
mio ordine del giorno, ispirato a tal i senti-
menti, verrà accolto benevolmente dal Go-
verno e dalla Camera. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Torraca. 

Torraca. Ho chiesto di parlare quando l'ono-
revole Morandi leggeva il suo ordine del 
giorno invi tante la Camera ad una manife-
stazione di plauso per la proposta dell' Im-
peratore di Russia. 

Ho chiesto di parlare per pregare il mio 
amico Morandi di non insistere nel suo or-
dine del giorno, perchè la Camera si trove-
rebbe messa in una difficile a l ternat iva: re-
spingendolo, avrebbe l 'aria di contraddire a 
quello che è comune ideale, e forse anche di 
fare cosa meno che riguardosa verso un po-
tente sovrano; accettandolo, la Camera, che 
non è un congresso, ne un'accademia, e tanto 
meno un ' a r cad ia , ma è un corpo politico 
che deve fare della seria e positiva politica, 
darebbe prova di molta ingenuità ed anche 
d'imprevidenza. 

Morandi. Ma la Camera ha dato altri voti 
come questi. 

Una voce. E con che frut to ! (Si ride). 
Torraca. E con che frut to !... Ecco la ri-

sposta. 
Io non voglio indagare quale abbia po-

tuto essere lo scopo vero della diplomazia 
russa. Constato che un utile effetto ed im-
mediato, per la pace, il manifesto dell 'impe-
ratore di Russia ha potuto ottenere in quanto 
che, probabilmente, se qualcheduno era di-
sposto a partire in guerra, confidando nella 
cooperazione della Russia, questo qualche-
duno ha dovuto disilludersi. 

Ammiriamo dunque la finezza, l 'origina-
lità della diplomazia russa che, per stornare 
immediatamente l 'orribile prosa della guerra, 
ha adoperato uno slancio di poesia l ir ica; 
ma non andiamo al di là. Saremmo ingenui 
veramente, se credessimo alla possibilità, non 
che del disarmo, di una riduzione di arma-
menti. 

Gli avvenimenti si sono subito presa la 
cura di dimostrare che questo ideale è an-
cora molto, ma molto lontano. Come si può 
parlare di ridusione di armamenti, quando 

l ' Ingh i l t e r ra arma la più formidabile delle 
flotte, la Francia cerca di fare altrettanto, 
la Germania accresce il suo bilancio mili-
tare, la Russia stessa dà centinaia di mi-
lioni per la sua art iglieria ? Saremmo in-
genui a prendere quella proposta come pros-
simamente attuabile, od anche in un avve-
nire non molto lontano. 

Ma, a mio giudizio, saremmo anche im-
provvidi, tenuto conto che il nostro bilancio 
della guerra non risponde alle necessità degli 
organici mili tari ; tenuto conto dell-a necessità 
di aumentare la nostra marina ; tenuto conto 
delle condizioni della politica internazionale! 
Imperocché quella contesa che oggi non è 
scoppiata, e può scoppiare domani, ci obbliga 
alle maggiori precauzioni. E poi, guardiamo, 
o signori, guardiamo a quella crisi che si 
accentua, a noi vicino, al Nord-Est. E una 
crisi della quale non si possono prevedere 
gli effetti. 

Non ho bisogno di dire io ai colleghi che 
riflettano che cosa sarebbe la decomposizione 
dell 'Impero d'Austria : sarebbe l 'Europa in 
iscompiglio; l 'Europa in conflitto. Quindi 
l ' I t a l i a è nel dovere della massima preveg-
genza, della massima preparazione. Ora, in 
questa condizione di cose, se anche gli al tr i 
Stati, alla Conferenza proposta dallo Czar, 
consentissero a r idurre i loro armamenti , io 
(dirò forse una cosa arrischiata) vorrei che 
il nostro rappresentante chiedesse per noi 
di poter ancora fortificare il nostro esercito, 
aumentare la nostra marina. (Bravo !) 

No, non è il tempo di abbandonarci ad 
illusioni, mentre dobbiamo richiamare il 
paese, depresso, alla coscienza di forti re-
sponsabilità. 

Per queste considerazioni, o signori, se 
venisse messo a part i to l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Morandi, io non mi sentirei 
di votarlo. E insisto perchè ei voglia riti-
rarlo, togliendo la Camera, ripeto, dall 'al-
ternat iva o di fare cosa che paia contrad-
dire ad un comune ideale, o di far cosa che 
non sia seria, ne pratica. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. (Segni di 
viva attenzione). Comincerò subito dalla que-
stione africana. Mi pare sia la questione più 
ardente, quella che tu t t i gli oratori indistin-
tamente hanno toccato, quella sulla quale 
è più desiderabile t ranqui l lare immedia-
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tamerice il paese, come diversi oratori hanno 
richiesto. 

Io, veramente, non ho creduto di avere 
parlato per lo innanzi in questa Camera in 
modo da far nascere t imori e dubbi sulle 
nostre condizioni in Afr ica e sulla nostra 
politica africana. Se t imori sono sorti, non 
deve at t r ibuirs i a me, ma a certe allusioni 
indirette, a certe indiret te e paurose sup-
posizioni, fat te alla Camera più volte ; e 
troppo spesso raccolte e commentate dai gior-
nali, tali da spaventare il paese. Io ho detto 
sempre che siamo nelle migliori relazioni di 
amicizia col negus Menelik. Abbiamo, lo ri-
peto, presso di lui un incaricato di affari, 
col quale siamo in comunicazione telegra-
fica, per quanto è possibile, rap ida ; e dai suoi 
telegrammi non ricaviamo che notizie sempre 
più confortanti. L 'ul t imo lo abbiamo avuto 
tre o quattro giorni fa, e ci diceva che il 
Negus era dispostissimo a t ra t tare la que-
stione della frontiera, la questione che dà 
tanto da dire a tutt i , ed a t ra t tar la con noi 
nel modo più amichevole e più largo; che 
era disposto a lasciarci di fat to la frontiera 
attuale nostra, sebbene il Governo, che ci ha 
preceduto, avesse già convenuto col Negus 
un'al tra frontiera più al nord. Insomma egli 
non fa questione di quei terri tori , e credo 
che ce li lascerebbe all 'unica condizione che, 
nel caso chenoi ci allontaniamo dall 'altipiano, 
questi territori siano ri tenuti suoi e gli siano 
consegnati. {Commenti). 

Mi pare che non è da supporre che l'i in-
peratore dell 'Etiopia, allorché parla così, ab-
bia intenzione di venirci ad assalire. Non 
è supponibile^ anzi non è vero che egli 
abbia intenzioni ostili al l ' I tal ia. Ma, si dice, 
Mangascià si è ribellato all ' imperatore; può 
essere perdonato e rivolgere le sue armi con-
tro la nostra Colonia! Non abbiamo ragione 
di supporlo! 

Mangascià ha chiesto i nostri buoni uf-
fici, l'ho già detto una volta, presso il Negus. 
Dissi anche una cosa, che non è stata esat-
tamente compresa, mi pare, dall 'onorevole Di 
San Giuliano; io dissi, non già che avevamo 
consigliato Mangascià a sottomettersi al Ne-
gus, perchè noi abbiamo preso come regola 
politica di non mischiarci nei fa t t i interni 
dell 'Etiopia, ma che, essendo stati pregati da 
Mangascià ad interporre i nostri buoni uffici, 
lo abbiamo consigliato ad arrendersi a Mene-
lik, ed abbiamo accettato solo di parlarne 

in modo amichevole all ' imperatore, perchè, 
se è possibile, sarebbe bene evitare spargi-
mento di sangue cristiano fra i nostri vicini, 
ed anche perchè un conflitto potrebbe pro-
durre noie che vorremmo evitare. 

Ma questa nostra raccomandazione, questa 
nostra azione per Mangascià presso Mene-
lik è condizionata ; e r imane inteso che noi 
non prendiamo parte nel dissenso e solo in 
linea d'amicizia e di buon volere desideriamo 
l'accordo. 

Dunque mi pare che, nè per la frontiera, 
nè per le condizioni di Mangascià, noi dob-
biamo aver t imori per la nostra Colonia in 
Africa. Ci si diceche c ;è l ' imprevisto. L 'onore-
vole Sonnino ci domandava che cosa abbiamo 
fatto per l ' imprevisto, e domandava in quali 
condizioni siano le nostre fortezze. Le nostre 
fortezze sono in condizioni di resistere si-
curamente fino all 'arrivo dei rinforzi, quando 
si credesse necessario di mandarli . 

Ma io ritengo che non sia il caso di sup-
porre che questi pericoli possano presentarsi. 
Non bisogna aver paura : la paura ci potrebbe 
essere funesta. 

Supponiamo di cominciare a mandare 
delle t ruppe per paura ; quali sarebbero le 
conseguenze? Potete immaginarvele senza che 
4o ve le spieghi ! 

Si vuole inoltre sapere qual'è la politica 
del Governo in Africa, e se è politica da 5 
milioni, ovvero politica da 8 milioni (Bravo! 
Benissimo! — Viva ilarità). 

Si è parlato quest 'oggi dei diversi ordini 
del giorno approvati dalla Camera l ' anno 
scorso ; sono stato accusato da diversi oratori 
di non avere una politica di continuità, e 
debbo solo all'onorevole Barzilai di essere 
venuto in mio soccorso per questa parte. 

Io debbo dichiarare che il Governo non 
fa che seguire appunto una politica di con-
tinuazione in Africa. Sebbene, quando si ap-
provarono quegli ordini del giorno, io fossi 
lontano tanto che non me ne arrivò neanche 
l'eco, pure io sapeva che, il giorno 12 luglio, 
l'onorevole Visconti-Venosta, in nome del 
Ministero e del marchese Di Rudinì , allora 
presidente del Consiglio, diceva alla Ca-
mera: « I n quanto all 'altipiano, il Governo ha 
già detto al Parlamento di voler crearvi uno 
stato di cose che gli permetta di r idurre la 
occupazione mili tare possibilmente alla sola 
Massaua. » 

Ridurre possibilmente l'occupazione mili-
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tare alla sola Massaua. Questo non voleva 
dire abbandono dell 'altipiano; ma, ammesso 
pure che da alcuno possa essere stato inter-
pretato come abbandono dell 'altipiano, ecco 
quello che aggiungeva l'onorevole Visconti-
Venosta : « In questo programma si riassume 
la politica che noi seguiremo, senza dissimu-
larci le difficoltà dell'impresa. » 

Le difficoltà dell 'impresa le abbiamo tro-
vate noi (Si ride) ; e nonostante la buona vo-
lontà del Governo, malgrado il desiderio di 
seguire la politica savia sempre tenuta dal-
l'onorevole Visconti-Venosta, e di acconten-
tare il Parlamento, ci siamo dovuti arrestare 
davanti a queste difficoltà; e per risolverle ab-
biamo dovuto continuare a stare sull'alti-
piano, là dove stiamo, e dove rimarremo an-
cora, fino a che non troveremo il momento 
opportuno di fare quello che più conviene 
al paese. (Commenti). 

Ecco perchè siamo sull 'altipiano e non 
possiamo prendere impegno di abbandonarlo. 
Ma ci siamo e speriamo di starvi in pace, 
perchè tutte le precauzioni sono state prese a 
questo scopo ; e speriamo, come ne aveva la 
intenzione il passato Ministero, di potere col 
tempo, se ci sarà possibile, ridurre la guar-
nigione militare alla sola Massaua, e dimi-
nuire così gradatamente le spese che tanto 
gravano sul bilancio dello Stato. Passare da 
17 milioni a 5 milioni di un colpo non era 
possibile. Bisognava per forza aver abban-
donato l 'altipiano ed essere ritornati a Mas-
saua.^Volendo starvi, e dovendo starvi con 
sicurezza, dobbiamo avere quel numero di 
uomini sotto le armi, e mantenere quelle 
fortezze, che ci possano servire di base di 
operazione nel pericolo. E per far questo, 
non era possibile passare d'un trat to ai 5 mi-
lioni. Non si doveva andare a salti, ma si 
doveva andare gradatamente ; ecco perchè ci 
presentiamo domandando al Parlamento 8 mi-
lioni. Ma speriamo che, d'anno in anno, po-
tremo diminuire questa somma anche a meno, 
se possibile, di 5 milioni ; tosto che otterremo 
di raggiungere il nostro desideratimi in fatto 
di ordinamento della Colonia. 

Passo ora ad un'altra questione ardente. 
Domando scusa se il mio discorso non fila 
perfettamente; ma sono tante le questioni 
sulle quali mi si è interrogato, che almeno 
vorrei esaurire, oggi, quelle che sono più im-
portanti. 

Rispondo principalmente all' onorevole 

Barzilai. Si t rat ta dei fat t i di Trieste, suc-
cessi nei giorni 11 e 12 di settembre, in se-
guito a-1 dolorosissimo avvenimento di Gi-
nevra. 

Devo premettere che per molta che sia 
la simpatia, per grande che sia l'affetto, che 
proviamo per le popolazioni al di là dei di-
versi nostri confini, le quali hanno con-noi 
comuni l 'origine e la lingua, noi non possiamo 
considerare il caso loro se non come un caso 
interno dei paesi, nei quali costoro sono nati, 
e dei quali sono veramente cit tadini; noi non 
possiamo immischiarci nei fat t i loro, come 
non permetteremmo che gli altri Governi 
venissero ad ingerirsi nei fat t i interni del-
l 'Italia. 

Ciò premesso, sono costretto a separare la 
causa degli italiani triestini, sudditi austriaci, 
da quella degli italiani di Trieste, sudditi 
italiani. Se io non facessi così, se noi non 
facessimo così, onorevole Barzilai,renderemmo 
un magro servigio a tu t t i gli i taliani al di 
là della frontiera; renderemmo un magro 
servigio al nostro paese e ai nostri ideali, 
perchè quella guerra accanita, che l'onore-
vole Barzilai lamenta tanto, provocata dal-
l'emigrazione delle popolazioni italiane, di-
venterebbe sempre più fiera a danno degli 
italiani stessi. 

Devo ugualmente dichiarare constarmi 
che le rappresaglie, alle quali allude l'ono-
revole Barzilai, per quanto concernono i no-
stri italiani, non sono state nè provocate nè 
protette dalle autorità austriache. 

B a r z i i a i . E molto male informato! 
Canevaro, ministro degli affari esteri. Io ho per 

me i consoli ed ho l'ambasciatore, che è il più 
autorevole dei nostri rappresentanti all'estero 
e il decano degli ambasciatori in Europa. 

Barzilai. Troppo abile! 
Canevaro, ministro degli affari esteri. Gli atti 

commessi a Trieste, a Nabresina, in altri paesi 
dell 'interno, e giù per la costa nel golfo di 
Trieste e nelle isole, contro i pescatori chiog-
giotti; furono senza dubbio atti barbari , 
selvaggi, che per fortuna nostra non tro-
vano riscontro nel nostro paese, sebbene non 
manchino i casi di operai forestieri che ven-
gono a far concorrenza ai nostri. Ma, se noi 
possiamo e dobbiamo additare quegli at t i 
brutali alla condanna del mondo civile, dob-
biamo essere anche giusti, non solo, ma non 
dobbiamo neppure accettare per vere le esa-
gerazioni che si sono scritte. Se fosse vero 
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tutto quello, che si è detto e scritto, vi sa-
rebbero stati morti, gravemente feriti e danni 
materiali gravissimi, come in altre circostanze 
ci sono stati. Invece in questa occasione non 
si ebbero morti, ne gravemente feriti. 

In quanto ai danni materiali per quello 
che concerne i nostri italiani in Trieste, che 
sono parecchie migliaia, non sono arrivati a 
1,500 fiorini, il che vuol dire neanche a 3,000 
franchi. 

BarzilaL Non sono calcoli da fare, onore-
vole ministro ! 

Canevaro, ministro degli affari esteri. Dunque 
i fa t t i non sono stati così gravi, come si è 
detto. Tuttavia, se è vero che qualche volta 
la polizia non è giunta in tempo, o non è 
stata in condizione ed in forza di potere tosto 
reprimere, per prova evidente posso assicu-
rare la Camera che il Governo austriaco, in 
ogni caso, diede ordini così severi, traslocando 
truppe quando fu necessario, agì eon tale 
severità verso i dimostranti, e fu così leale 
ed amichevole verso l 'Italia, che per parte 
nostra non abbiamo nessun lagno da fare 
contro quel Governo, che ci è alleato e buon 
amico. E dobbiamo anche essere giusti, e rin-
graziare Sua Maestà l 'Imperatore, il quale, 
quantunque fosse immerso in così grande do-
lore per la crudele fine della augusta consorte, 
pur trovò in quella circostanza il tempo e 
il sentimento di occuparsi personalmente della 
sorte degli I tal iani ingiustamente persegui-
tati, e colla sua autorità fece cessare le perse-
cuzioni ed i nuovi pericoli. 

In quanto, poi, all'azione dei tr ibunali 
posso assicurare la Camera che è stata così 
energica, che quasi tut t i i colpevoli hanno po-
tuto essere riconosciuti, arrestati e condan-
nati con pene che vanno dai 20 giorni ai 
20 mesi di carcere, in proporzione della colpa. 

Ringrazio moltissimo l'onorevole Di San 
Giuliano, che ho ascoltato con molto inte-
resse ; lo ringrazio in modo amichevole, non 
per ironia, perchè dal suo discorso ho imparato 
molte cose. Ma egli mi permetterà che non 
trovi buona la sua accusa. 

Egli mi vuole avere per giudicato dagli atti 
da me compiuti fino ad ora, e dice che la po-
litica da me diretta è una politica alla gior-
nata, che noi risolviamo le questioni volta 
per volta senza larghe vedute per l 'avvenire. 
Questo a lui non piace. 

Io, invece, prego la Camera di tenere conto 
delle questioni molteplici da me risolute, che 

costituiscono certo un indirizzo di politica. 
Ed io amo essere giudicato più dai fatti , che 
dalle parole. 

I fat t i di politica estera, che si sono svolti 
dacché io ho l'onore e la grave responsabilità 
di reggere il dicastero della Consulta, sono 
noti a tutt i , ne io, a tal riguardo, mi intrat-
terrò in lungo discorso. 

Dico subito che il merito dei risultati in 
gran parte spetta al passato Ministero ; e ciò 
prova che io ho fatta una politica, per lo meno, 
di continuità. 

Arrivato al potere, ho trovato la questione 
colombiana avviata dai miei predecessori con 
tutt i gli ordini stabiliti e tut t i gli studi fatti . 
Io non ho avuto che da dirigere l'esecuzione 
ed uscire dalle difficoltà, che si presentavano, 
in quella occasione, proprio ogni giorno, e 
che non erano delle più semplici. 

Ho trovato già studiato dall'onorevole Vi-
sconti-Venosta il t rat tato di arbitrato con 
la Repubblica Argentina, e ne ho presa la 
responsabilità. 

Della politica africana ho già parlato : 
ho seguito la politica del passato Ministero, 
che lodo moltissimo. Del pari nelle relazioni 
con le Potenze estere non ho fatto che se-
guire la politica del passato Gabinetto, ser-
bando fede alle nostre alleanze, nel modo più 
costante e più sicuro (tanto che non so ca-
pire come spesso ciò si metta in dubbio), 
sempre a scopo unico di pace. Anzi le rela-
zioni con le altre Poteoze, che avevo trovate 
già in buona condizione, hanno anche mi-
gliorato moltissimo. Posso assicurare la Ca-
mera che mai come in questo giorno, almeno 
dacché ho memoria io delle condizioni poli-
tiche del nostro Paese, mai come in questo 
giorno le relazioni fra l ' I talia e gli altri Paesi 
d'Europa sono state più amichevoli ; mai ci 
si è dimostrata maggiore fiducia così nelle 
parole quanto nei fatt i . {Benissimo!) 

Dopo ciò, se l'onorevole Di San Giuliano 
vuole che io gli parli della politica estera 
dell'avvenire, io non posso seguirlo per que-
sta via; perchè davvero, se ho in animo di 
far qualche cosa per l 'avvenire, non lo vengo 
a dire oggi alla Camera, e perchè non sono 
al caso di fare dissertazioni così dotte in 
materia politica come a lui riesce facile con 
poca spesa di tempo e di lavoro. (Si ride). 

Un'altra cosa ereditata dal passato Mini-
stero 
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Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. An-
che troppo continuativo ! 

Canevaro, ministro degli affari esteri. In fat to 
di politica estera bisogna essere continuativi; 
nè si può andare a sbalzi. Bisogna che la 
politica estera sia nazionale e continuativa. 
Ma per esser tale bisognerebbe anche che 
avesse la fortuna di essere appoggiata da 
tut te le part i della Camera, e che i ministri , 
anche un po 'nuovi dell 'arte loro, non trovas-
sero tanto accanimento di accuse anche prima 
di aver peccato. (Bvavo ! Bene! — Viva ilarità). 

Dicevo che abbiamo anche trovato, nel-
l 'assumere il Governo, quelle cordiali rela-
zioni che il precedente Ministero ha sempre 
procurato di r istabil ire con la Francia; e noi 
3e abbiamo continuate, e continuate volen-
tieri, desiderosi di arr ivare ad un risultato 
concreto, sapendo di far cosa utile e grata 
al Paese. Ci siamo arrivati , e l 'accordo 
commerciale, che si è ul t imamente concluso 
con la Francia, è per noi vantaggioso oltre 
che dal lato materiale e mercantile, anche 
perchè con esso sparisce un malessere, una 
certa ruggine, che non avrebbe mai dovuto 
esistere f ra i due Paesi (Bene!)] e perchè 
siamo lieti di trovare modo di vivere in 
condizioni di buon vicinato, di buona amicizia 
e di leali relazioni con un paese, che ha co-
muni con noi le origini e lo spirito della ci-
vil tà. (Benissimo! — Vive approvazioni). 

Sugli altri argomenti credo di poter me-
glio rispondere alla discussione dei capitoli; 
e poiché siamo anche prossimi all 'esame del 
futuro bilancio, sarò lieto allora, se rimarrò 
a questo posto, di rispondere più largamente, 
e in modo più soddisfacente di quel che non 
abbia fatto oggi. (Bene! — Approvazioni — 
Commenti). 

In quanto agli ordini del giorno, non 
vedrei nessun inconveniente nell 'accettarl i 
tu t t i e due ; tut tavia prego i proponenti di 
r i t i rarl i . 

Le idee dell'onorevole Morandi sono molto 
elevate ed io le apprezzo moltissimo, ma è 
meglio non votare ordini del giorno prima 
di conoscere il programma della divisata con-
ferenza ; quando lo sapremo potrà allora la Ca-
mera votare un ordine del giorno anche più pre-
ciso e più adatto alle circostanze, per quanto 
anche allora possa darsi che il Governo de-
sideri di andare alla conferenza con le mani 
libere e non impegnato in alcun modo. 

Prego quindi l'onorevole Morandi di riti-

rare il suo ordine del giorno, pur apprezzando 
l 'idea alta e generosa che lo ha ispirato. 

Uguale preghiera faccio all'onorevole Eam-
poldi, assicurandolo che terrò conto dei suoi 
intendimenti tanto più che qualche cosa, nel 
senso del suo desiderio, ho già studiato; e che 
non solo mi propongo di continuare le ricerche 
scientifiche in Creta, ma penso anche di fon-
darvi, se sarà possibile, una scuola; perchè la 
l ingua italiana, che un tempo era in grande 
onore in tu t ta l'isola, oggi non vi si par la 
quasi più, ed è conosciuta più in Asia Minore 
che non a Creta; cosa che, per molte ragioni 
storiche, e per ragioni di distanza, non do-
vrebbe essere, (Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Voci. A domani! 
Presidente. Sono appena le sei! Terminiamo 

almeno la discussione generale. Parl i , onore-
vole relatore. 

Pompilj, relatore. Ieri, l'onorevole Earzilai , 
verso la fine ¡d©! suo abilissimo ed eloquente 
discorso, lamentava il languore e la scarsità 
delle nostre discussioni sulla politica estera; 
io, che pur compartecipo al suo concetto, devo 
dire che oggi ho qualche motivo di compia-
cenza perchè, nonostante lo s tr inger del tempo, 
nonostante r imangano pochi giorni alla deli-
berazione degli stati di previsione innanzi 
allo spirare dell'esercizio provvisorio che li 
ha già per metà consumati, e nostante il vultus 
instcmtis, non tyranni) ma del paterno Presi-
dente, la discussione intorno a questo bilancio 
fu bastantemente ampia, e piena d'interesse e 
di vivacità, non scompagnata da quella casti-
gata misura, che suole inspirare il geloso ar-
gomento delle relazioni internazionali . 

Io me ne compiaccio, perchè mi compiac-
cio di ogni sintomo del ravvivarsi del concetto 
e del sentimento (che veramente per lungo 
tempo troppo si affievolirono), della suprema 
importanza della politica estera, che domina 

^e integra o g n i ^ l t r a parte della politica na-
zionale. Questa è un complesso di cause e di 
effetti, che si ripercuotono e si ricollegano ; 
onde solo gli ingegni alti e sintetici compi-
rono l'opera, e meritarono il nome di uomini 
di Stato. 

E t ra questi, se voi ben guardate, pochi 
ve ne furono che non privilegiassero della loro 
sollecitudine la politica estera, perchè senti-
vano come nella chiara percezione, nel fermo 
indirizzo, nell 'abile maneggio di tale politica 
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si possa t rovare il compenso a tan te defi-
cienze e a t an te insufficienze, la leva a t an t i 
sforzi e t an t i successi. 

Quindi non è vero che una vigorosa e ope-
rosa poli t ica estera sia r i se rva ta solo alle 
grandi e poderose nazioni. Se mai, può dirsi il 
contrario, perchè solo quelle a r r iva te a poter 
contare in te ramente su se stesse, hanno meno 
bisogno di lavorare per gl i a l t r i e cogli al tr i , 
e la grandezza di una poli t ica è s ta ta sempre 
in ragione d i re t ta dei fini, ma bene spesso in 
ragione inversa dei mezzi di cui poteva di-
sporre a r agg iunger l i . 

L'onorevole Branca, testé, in un suo fe-
lice e lucidissimo scr i t to , ben diceva che, 
forse mai come oggi, grandiss imo può essere 
il compito della nostra diplomazia. Onde io 
spero che l ' I t a l i a , r iprendendo, almeno in 
questo, l 'esempio di Cavour e le t rad iz ioni 
del nostro r isorgimento, torni ad occuparsi 
un po' meno d 'a lchimia par lamenta re e un 
po' più della poli t ica generale, e sopra t tu t to 
a occuparsene con costanza e cont inui tà di 
proposit i , e con concordia di sent imento 
patr io . 

Senonchè io, come relatore del bilancio, 
non ho la facoltà di seguire i divers i ora-
tori in tu t t e le loro osservazioni intorno ai 
var i aspet t i e alle var ie quist ioni della po-
l i t ica internazionale . 

Quest'ufficio compete al minis t ro ; ed egli 
lo ha già egregiamente adempiuto. E vero 
che talora si sentono qui e al trove r ivolgere 
al la Giunta certe domande, per le qual i par-
rebbe quasi che il relatore di un bilancio, anzi-
ché considerare lo s tanziamento in ragione 
dei servizi, e scrutare i servizi solo in ra-
gione delle loro conseguenze finanziarie e del 
loro andamento amminis t ra t ivo, dovesse, ad-
di r i t tura , prendere in mano il mestolo politico, 
ed a t teggiars i a una specie di superminis t ro. 

Ora questo non è né lecito, né possibile. 
Alla Giunta , appunto perchè ha ben li-
mi ta t i i d i r i t t i suoi e ben designate le sue 
responsabil i tà , non solo non è imposto, ma 
è negato d ' invadere i d i r i t t i a l t rui , ossia 
quell i della Camera, di menomare o compar-
tecipare le responsabi l i tà a l t rui , ossia quelle 
del Governo. 

Io per tanto, dovendo res t r ingermi al l 'uf-
ficio mio, mi trovo alquanto imbarazzato, 
perchè voi di leggier i comprendete non es-
servi imbarazzo maggiore di quello di uno, 
che è per consuetudine obbligato a parlare, 
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e a cui vien quasi meno la mater ia del pa r -
lare. (Si ride). 

Onde r ingrazio 1' onorevole Papadopol i , 
i l quale, sollevando una quest ione che si at-
t iene al bi lancio ed ai servizi, mi ha forni to 
l 'occasione di fare qualche osservazione in 
proposito. La farò brevemente, perchè sento 
per primo, a quest 'ora tarda , il bisogno e 
il dovere di procedere rapido e spedit issimo. 

L'onorevole Papadopol i ha toccato di una 
delle poche questioni che formano, direi quasi, 
il r i tornel lo obbligato di ogni discussione del 
bilancio degli affari esteri, voglio dire, la 
questione del r iordinamento delle carriere. 

Credo di non peccare di orgoglio affer-
mando che forse nessuno se ne è occupato 
con t an ta affezione e t an t a pazienza, quante 
ve ne ho messe io fino dal la mia pr ima re-
lazione su questo bi lancio per l 'esercizio 
1892-93, poi in due a l t re successive e nei 
discorsi f a t t i al la Camera, esaminando im-
parz ia lmente le ragioni degli opposi tori e 
dei fautori , vagl iandole, e venendo alla con-
clusione mia, che ora mi contenterò di r ie-
pi logare. 

Tu t t i ammettono oramai che molto a 
lungo le cose come stanno non si possono 
lasciare; basta considerare che la questione, 
na ta da molti anni , si è f a t t a v iva ed acuta ; 
che i diversi minis t r i degli affari esteri, dal-
l 'onorevole Mancini in poi, l 'hanno conside-
ra ta meri tevole del loro studio e qualcuno 
anche di proposte pra t iche e concrete, che 
per una ragione o per un 'a l t ra non sono ar-
r iva te alla deliberazione della Camera; che 
gl i ufficiali del dicastero ne hanno concepito 
speranze o t imori , che li rendono incert i o 
delusi ; per comprendere subito che, appena 
un minis t ro abbia qualche probabi l i tà di vi-
vere e la pace di Europa glie ne lasci un 
poco anche a lui , bisogna che assolutamente 
affronti i l problema e in qualsiasi modo si 
appres t i a risolverlo. 

Quale può essere la soluzione ? Per u n a 
par te è facile, perchè oramai manca il dis-
sidio. Circa la soppressione della carr iera 
in te rna t u t t i i min is t r i furono d'accordo, ed 
anche l 'onorevole Visconti-Venosta ha que-
sto proposito avvalora to colla g rande auto-
r i tà del suo nome e della sua esperienza. 

Natura lmente ta le r i forma dovrebbe ri-
spet tare i d i r i t t i acquis i t i , e cercar di non 
ledere in nessun modo le condizioni di quelli , 
che io una volta chiamai i pr ig ionier i a v i ta 



Atti Parlamentari — 1020 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 DICEMBRE 1 8 9 8 

della Consulta, e ohe meritano ogni riguardo., 
perchè adempiono il loro dovere verso lo 
Stato con uno zelo superiore ad ogni elogio. 

Per l'altra parte, la cosa non è tanto fa-
cile, perchè ivi i dispareri cominciano. Circa 
la fusione delle due carriere esterne non sono 
tutti d'accordo, anzi si può dire che prevale 
il numero di coloro, che non l'ammettono. 
Io stesso, sebbene abbia portato in campo 
tutte le ragioni che potevano valere in favore 
di cotale fusione, ho peraltro sempre sog-
giunto che bisogna andare a rilento, che bi-
sogna prima bilanciare meglio il prò e il con-
tro, che bisogna studiare a fondo il tema 
anche in rapporto a ciò che si fa presso gli 
Stati stranieri, e in ogni modo non venir 
mai alla riforma se non adagio, e dopo averla 
bene preparata con una equiparazione di gradi 
e di stipendi, che ne è la condizione essen-
ziale. 

Nè si deve dimenticare che occorre una 
certa elasticità del bilancio, perchè è indubi-
tato che il conguaglio non si può fare se non 
sul tenore delle condizioni più favorevoli, 
e perchè non si potrebbe trascurare l'occasione 
di introdurre nella carriera dei consoli quei 
miglioramenti, la cui necessità è riconosciuta 
oramai anch'essa da tutti. 

Questo mi conduce ad accennare di volo a 
un argomento, di cui ieri ha parlato l'onore-
vole Curioni non nella discussione del bilan-
cio, ma a proposito d' una legge, che, diceva 
egli medesimo, avrebbe dovuto venire davanti 
alla Giunta. Anche qui, per non dilungarmi, 
mi riferirò alla mia relazione antecedente, 
per l'esercizio 1896-97, nella quale esposi tutte 
le ragioni militanti in favore di un miglio-
ramento della carriera consolare e feci anche 
alcune proposte pratiche, che, secondo il mio 
modesto e remissivo parere, sembravano at-
tuabili. 

Oggi aggiungerò solo che bisognerebbe 
questa riforma integrare con la istituzione di 
consolati di prima categoria dove ormai se ne 
è manifestata la necessità improrogabile, ossia 
nelle Americhe e nell'estremo Oriente. 

Il disegno di legge che abbiamo votato 
ieri, e un altro che sta dinanzi alla Camera, 
e anche il non del tutto tenue aumento por-
tato nel bilancio dal riordinamento del ser-
vizio dragomannale in Cina e nel Siam, sono 
i primi passi verso una revisione degli orga-
nici e della distribuzione dei consolati, che, 
quando si unisca a qualche opportuna modi-

ficazione per migliorare le condizioni dei con-
soli, renderà questa più agevole, più armo-
nica, e meno dispendiosa. 

Dunque sopprimere la carriera interna da 
oggi in poi, facendo si che il ruolo rimasto 
senza base si estingua poi lentamente da 
sè stesso, e, naturalmente, rispettando i di-
ritti acquisiti ; equiparare i gradi delle altre 
due carriere, pur tenendo distinti i ruoli e 
introducendo in quella dei consoli i miglio-
ramenti che sono reclamati; fare una re-
visione dell'organico e la istituzione di nuovi 
consolati di prima categoria dove le circo-
stanze lo richiedono; riformare e svecchiare 
la rancida legge consolare che ancora vige 
dal 1866 ed in qualche parte rimonta anche 
a tempi anteriori all'unità d'Italia. 

Ecco un complesso di riforme che io sot-
topongo all'attenzione dell'onorevole ministro, 
e che, quando fossero maturamente studiate e 
organicamente contemperate fra loro, potreb-
bero portare molti miglioramenti, appagare 
molti desideri, togliere molti attriti, e far 
molto onore a chi le compisse. 

Sola. Chiedo di parlare sul capitolo primo : 
Personale di ruolo. 

Pompilj, relatore. E poiché di altri argomenti 
che si attengano ai servizi ed al bilancio, 
non è stata fatta menzione da veruno, nè posso 
io erearmi da me stesso le quistioni, e il 
tempo è prezioso per la Camera, vengo difi-
lato all'Africa. 

Anche questo non è un tema nuovo, tat-
t'altro; chè, anzi, si ripete da tredici anni; 
ma siccome è una questione vera e viva, così 
ha presentato via via qualche aspetto insolito 
che le dava come un sapore di nuovità. 

Ma questa volta, sebbene sia trascorso un 
gran tratto di tempo dall'ultima discussione 
avvenuta davanti alla Camera (perchè, come 
è stato ricordato, sono quasi diciannove mesi) 
nulla è avvenuto di nuovo, salvo la resa di 
Cassala prima e la presa di Ondurmann adesso 
per parte dell'Inghilterra; due avvenimenti 
che, se mai, finanziariamente e politicamente, 
rischiarano alquanto l'orizzonte e attenuano 
le incognite e gli aggravi. 

Con la concisione richiesta dall'argomento 
e dal tempo, ma, spero, con chiarezza ho di-
mostrato nella relazione, come oggi noi ci 
troviamo davanti ad una forte diminuzione 
di spesa in confronto dell'esercizio antece-
dente, davanti a uno stanziamento che cor-
risponde a quello normale degli anni di 
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pace, anzi degli anni in cui erano pur pos-
sibili le vittorie di Agordat e di Coatit. 

Lo specchio da me riportato lo mostra, e 
mostra altresì come questo sia lo stanzia-
mento minore di tutto il decennio. Sicché, 
se mai, poteva sorgere qualche dubbio della 
sua sufficienza. 

Ma noi tal dubbio non avevamo ragione 
di concepirlo, non tanto per l 'autorità in questa 
materia di coloro che l'assegno propongono, 
quanto per quella dei bilanci, avanti la guerra, 
che lo confermano. E da allora in poi ; ripeto, 
nessuna congiuntura ha mutato o resa peg-
giore la condizione delle cose. Da un lato la 
riconquista del Sudan, oltre averci sollevati 
da un pericolo e da un dispendio, ci ha messo 
a contatto con gl'Inglesi a cui siamo legati da 
sincera amicizia e da evidente comunanza di 
interessi ; sicché in qualsivoglia frangente è 
lecito attenderne piuttosto agevolazione ed 
aiuto. D'altro canto l 'unità etiopica comincia a 
dar segni di stanchezza ; onde tra poco, se-
condo il ritmo della storia abissina, teste ri-
cordato dall'onorevole Di San Giuliano, potrà 
forse dar luogo al periodo della disgrega-
zione e della discordia. Infine abbiamo il tanto 
invocato governo civile, e un governatore 
pieno d'ingegno e di sagacia, a cui non è 
ignoto nessun labirinto così dell'Africa, come 
del Parlamento e del bilancio, ed il quale una 
volta qui dentro diceva ai ministri presso a 
poco così: « Se certe cose voi non le sapete, 
che ci sta a fare il governatore laggiù? E se 
egli ve le dice e voi non gli prestate fede, 
perchè ce lo tenete? » 

Noi dobbiamo confidare che non egli ri-
cadrà in nefasti tranelli o si lascierà sopraf-
fare dall 'imprevisto. Dopo tanta critica e tanta 
esperienza sarebbe imperdonabile. 

Dunque a noi mancano gli elementi e 
i dati per giudicare lo stanziamento non suf-
ficiente. Ma ad alcuni nostri colleghi della 
Giunta, di cui si sono fat t i dianzi interpreti i 
miei carissimi amici Sola e Rubini, per contro 
lo stanziamento parve soverchio ; parvero so-
verchi otto milioni dedicati ad avere voce 
in capitolo nella grande contesa per l 'inve-
stimento dell 'Africa, a tenere un piede nella 
via dei traffici mondiali e del gran conflitto 
anglo-russo per l'egemonia dell'Asia, e un 
altro su quell 'altipiano donde si dominano 
gli sbocchi dell' hinterland della Tripolita-
nia e della Tunisia, d'onde si può eserci-
tare influenza sulle cose del Sudan e del« 

| l 'Egitto, d'onde si può tener fìsso lo sguardo 
al Mediterraneo e spiare qualche occasione 
per intrecciare una rete d'interessi e d'ac-
cordi a ristabilirne il turbato equilibrio, o 
impedirne un turbamento maggiore. 

Ad essi, sorvolando sopra tante ragioni e 
osservazioni che si affollerebbero alla mente, 
mi basta soltanto di ricordare: che l'onore-
vole Baccarini, uno dei più fervidi e dei più 
tenaci avversari dell 'impresa coloniale, fino 
dal 1891 aveva presentata alla Camera una 
mozione per stabilirne la spesa in 8 milioni 
annui, perchè gli pareva di ottenere così un 
grande successo al suo fine, e la Camera al-
lora, con grandissima maggioranza, respinse 
quella mozione. 

Ma si ribatte dall'onorevole Rubini che 
l 'ultimo voto della Camera di 19 mesi fa, si-
gnificava sgombero dall 'altipiano e ritiro alla 
costa. 

L'onorevole Rubini anzi ha letto alcuni 
brani degli att i parlamentari , secondo lui, 
consentanei alla sua tesi. Invece la delibe-
razione della Camera non fece altro che pren-
dere atto delle dichiarazioni del Governo, le 
quali suonavano ben diversamente. Perchè, 
come avete udito, l'onorevole Di Rudinì di-
chiarò allora risolutamente di voler mante-
nere la sovranità dell 'Italia sull 'altipiano e 
di mirare soltanto a toglierne possibilmente 
l'occupazione militare, quando gli fosse riu-
scito di costituirvi sotto capi indigeni una 
condizione di cose tale da permetterlo. 

Tanto che l'onorevole Di San Giuliano, 
con la sua solita arguzia, di cui anche oggi 
ci ha dato nuova prova, gli osservava, come 
con quell'avverbio egli avesse distrutto tutto 
il discorso e tutto il programma. 

E non poteva essere altrimenti ; perchè 
l'onorevole Di Rudinì, nel suo alto senso 
politico, aveva già spiegato la teorica degli 
imponderabili, avversa alla materialista po-
litica del pondere numero et mensura; aveva 
dichiarato che la nostra influenza stava nel-
l'occupazione dell 'altipiano, e che di fronte 
ai carichi materiali bisogna pure tener qual-
che conto dei vantaggi morali e politici, fra 
i quali egli metteva in primo luogo il no-
stro accresciuto credito in Oriente. 

Quegli egregi colleghi dimenticano la con-
nessione della politica africana con quella 
generale europea: malaugurata dimenticanza 
a cui forse dobbiamo delusioni e rovesci ! Se 
lo spirito d'Europa è spirito di pace nel 
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continente, al di là dei mari è spirito di 
gelosia, di r ivali tà, d'egoismo che non rifug-
girà anche da guerre sterminatrici per il 
predominio politico e commerciale. 

E l'onorevole Rubini , che ha avuto la pa-
zienza di caricarsi di tanti grossi volumi e 
portarli qui, perchè non legge anche il discorso 
pronunciato in quel giorno dall ' onorevole 
Martini? Se la Camera avesse ora udito l'eco 
di quelle eleganti parole, r ipensando come 
dopo pochi mesi colui che le pronunziava era 
nominato dall 'onorevole Di Rudinì medesimo 
a governatore civile nel l 'Eri trea, avrebbe su-
bito capito e sentito quale fosse il senso delle 
dichiarazioni dell 'onorevole presidente del 
Consiglio d'allora, e quali i suoi propositi 
veri. 

Ma in ogni modo, o signori, quel proposito 
dell'onorevole Di Rudinì che cosa era? Era 
un programma di amministrazione, era una 
specie di tentat ivo di discentramento e di 
economia, ma la tesi politica e diplomatica 
rimaneva intat ta, ossia la sovranità dell ' I tal ia 
sull 'al t ipiano. 

I difett i di tal programma furono allora 
r i levati e messi in chiaro. E si possono rias-
sumere in questo: che, o quei capi indigeni 
rimanevano fedeli e sottomessi, e ciò non 
si 'sarebbe potuto ottenere se non con premi 
e compensi, ossia col ritorno, in altre forme, 
della spesa; ovvero, più facilmente, ci sareb-
bero divenuti fedifraghi e ribelli, ed allora 
bisognava punirl i , ricominciando perciò solo 
la risali ta mili tare sull 'alt ipiano, dove con 
duplicati pericoli avremmo trovato duplicati 
e t r ipl icat i anche i dispendi. 

Io non voglio di lungarmi ne abusare della 
cortese attenzione della Camera, onde arrivo 
velocemente alla fine. Ma si sa che le ra-
gioni di r imanere sull 'al t ipiano sono di due 
specie : alcune sono concatenate e inerenti 
a tut to l ' intreccio degli interessi generali e 
al complesso della politica internazionale, di 
cui l ' I tal ia è e ha interesse di r imanere un ele-
mento non disprezzabile e non disprezzato ; 
le altre r iguardano più specialmente le con-
dizioni della Colonia. 

L'uscita da Massaua non fu un impulso 
di ambizione, un capriccio di avventura, ma 
la spontanea conseguenza della condizione 
delle cose. Vi ebbero la loro parte anche il 
clima ed il suolo, ma sopratutto il senti-
mento che, colle razzìe alle porte della città, 
col brigantaggio a Otumlo ed Archiko, senza 

influenza nell ' interno dell'Abissini», a Mas-
saua era inuti le ed impossibile rimanere. 
Una colonia senza territorio è un assurdo, e 
doppio assurdo, come ben fu detto, è tenere 
una colonia per lasciarla lentamente con-
sumare. 

Del resto che questo concetto per me er-
roneo sia stato messo felicemente da parte è 
dimostrato da due articoli (perchè il bilan-
cio speciale allegato al bilancio degli affari 
esteri è ancora diviso in articoli), uno della 
spesa ed uno dell 'entrata. La spesa contiene 
un aumento, non molto ri levante, per l 'ar-
redo della nuova casa governatoriale alla 
Asmara; l 'entrata contiene un fausto augu-
rio in un articolo nuovo di zecca, intitolato : 
Reddit i di beni demaniali. 

Questo articolo naturalmente ci richiama 
al modo di tenere e di amministrare la Co-
lonia, e qui io credo che si debba lasciare al 
Governo il tempo necessario a fare, d'accordo 
col governatore, un piano concreto, su cui il 
Parlamento e la Nazione abbiano modo, come 
ne hanno il diritto, di portare il loro giu-
dizio. 

Se fosse pronto per la prossima discussione 
del futuro bilancio, me ne all ieterei; ma se 
ancora il tempo al Governo non fosse bastato, 
non glie ne farei un carico: perchè io che attri-
buisco tut t i i guai, non ai misteri dell 'Africa 
e alla difficoltà delle cose, ma alla f ret ta 
in I ta l ia e alla facil i tà degli uomini, tanto 
più mi rallegrerò, quanto più vedrò mutat i i 
metodi e la via, sostituendo all ' impazienza 
la calma, all ' improvvisazione lo studio, alla 
fantasmagoria di lucri e di vantaggi imme-
diati, l 'aspet tat iva savia e prudente. (Bene! 
Bravo /) 

Io insomma, credo che in Africa, a dir 
così, occorra ricominciare da capo, facendo 
tesoro delle amare ma is trut t ive esperienza. 
Ciò, dopo le calamità, costituisce in certo 
modo una condizione favorevole. Anche l 'av-
venire ha i suoi diri t t i e i suoi ideali; e non 
è un popolo serio, non è uno statista avve-
duto quello che non vuole o non sa guar-
dare al di là dell'ora che passa. 

Non ambizioni; non conquiste; non espan-
sioni; ma neppure abbandono. I concetti sem-
pre r ipetutamente e identicamente voluti e 
confermati dalla Giunta e dalla Camera e 
nelle relazioni e nelle discussioni e nei voti, 
furono questi: non abbandonar l 'Afr ica ; non 
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fa rv i una poli t ica di espansione e di avven-
ture. 

A questi due concett i corrisponde la c i f ra 
inscr i t ta nel bilancio, la quale, come disse 
una volta efficacemente l 'onorevole Mart ini , 
segna i fini e i confini della nostra azione 
coloniale. 

Io spero clie, se noi faremo, là, una poli-
t ica vera di raccoglimento, la quale, come ben 
osservava l 'onorevole Visconti-Venosta, è una 
poli t ica non di abdicazione, ma di accorta 
vigi lanza e di non impaziente e non inf ram-
met tente p rudenza ; se faremo una vera po-
l i t ica di economia, che non vuol dire avar iz ia 
di lavori produt t iv i , ma cura che non un cen-
tesimo vada stornato dal suo fine, i l imi t i del 
bilancio non saranno varcat i . E nel bi lancio 
c'è t roppo posto per t an te spese, anche di 
dubbia u t i l i t à e disputabi l i , perchè non ci 
debba r imanere un cantuccio proprio per 
questa. 

A coloro che, in un bi lancio di ben oltre un 
mil iardo e mezzo, lamentano 8 mil ioni annui 
per una colonia come la nostra, io dico: ri-
maniamo tu t t i d'accordo a non r icadere in 
una finanza che, con tanto severa concordia 
di sforzi e d ' in tent i eravamo r iusci t i a de-
bel lare ; non r iapr iamo i piccoli nascondigl i 
o il g ran l ibro; resis t iamo con onesta r igi -
di tà a tu t t e le voglie che si ammantano 
dell ' interesse della patr ia , ma talora masche-
rano quello delle classi e dei par t icolar i ; 
paghiamo i lavori solo quello che costano e 
che valgono, e teniamo a servizio dello Stato 
solo quell i che lavorano; e vedrete come si 
chiuderanno nel bilancio ben al tre p iaghe e 
ben al t re vorag in i ; e vi t roverà fac i lmente 
luogo, senza sforzo nè danno, il non grave 
assegno per un ' impresa che certo nacque male, 
certo fu poi condotta non bene, ma che di-
penderà da noi di render sicura e feconda 
nella gara coloniale dei popoli che si con-
tendono il mondo. (Bene! Bravo! — Vive ap-
provazioni. — Molti deputati vanno a congratu-
larsi colV oratore). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Barzl lai . 

Barzilai. Una parola, una sola parola, per 
dire che i l minis t ro degli esteri, del quale 
so comprendere la s i tuazione difficile, è an-
dato, nel la sua risposta, molto al di là delle 
esigenze dell'ufficio suo, sia nella rettifica, 
assai ardua, dei fa t t i da me recat i alla Ca-
mera, sia nel l 'apprezzamento delle responsa-

bi l i tà , sia nelle conclusioni colle qual i ha 
inv i ta ta la Camera ad un voto di plauso al-
l ' imperatore . 

Mi permet ta di dirle, onorevole ministro, 
che El la ha dovuto dimenticare, per rispon-
dere come ha risposto, non solo ciò che è 
stato raccolto nel nostro paese da giornal i 
pol i t ici anche conservatori , non solo quanto 
è s tato consacrato in ordini del giorno vo-
ta t i alla presenza del commissario imper ia le 
dall 'assemblea e le t t iva di Trieste, ma persino 
(e questo è veramente troppo) ha dovuto di-
ment icare anche quelle dichiarazioni che lo 
stesso pres idente del Consiglio dei minis t r i 
austriaco dovette fare al Pa r lamento di 
Vienna, r ispondendo ad una analoga inter-
pel lanza dei deputa t i di Trieste . Se questo 
doveva essere il r i sul ta to delle mie parole, 
deploro v ivamente di avere portato questa 
questione al la Camera, quando essa doveva 
obbligare il minis t ro i ta l iano degl i esteri a 
r i spondermi come ha creduto di dovermi ri-
spondere. 

Presidente. Ha facol tà di par la re per fa t to 
personale l 'onorevole Sola. 

Sola. Una sola parola. Dopo l 'e loquente 
discorso del mio amico personale onorevole 
Pompi l j , sento il bisogno di dichiarare, di 
r ipetere, di sottolineare, che il mio amico 
Pompi l j ha par la to in nome della maggio-
ranza della Giunta del bilancio. 

Tripepi. Che cosa impor ta? 
Soia. Impor t a che si sappia bene quello 

che ho detto. Per conto mio personale 
debbo poi protes tare contro un 'eresia , che 
l 'onorevole Pompi l j mi avrebbe a t t r ibui to . 
Eg l i ha detto che io t rovai che g l i otto 
mil ioni chiesti dal Governo per la Colo-
nia Er i t r ea fossero t roppi . Chiedo scusa: 
noi, in seno alla Giunta generale, non fa-
cemmo punto questa discussione. Non di-
scutemmo se questo fabbisogno finanziario 
corrispondesse al fabbisogno tecnico ed am-
minis t ra t ivo. Non si entrò nel meri to ; ma 
solo fu sollevata una questione di massima. 
Gli onorevoli minis t r i Luzza t t i e Visconti-
Venosta, col bilancio presentato il 30 novembre 
1897, domandavano cinque mil ioni soli; ma 
era uno s tanziamento evidentemente insuffi-
ciente. Bisognerebbe essere assolutamente di-
g iuni di ogni conoscenza di quello, che ri-
chiede l 'occupazione del l 'Alt ipiano, per dire 
che cinque mil ioni bastino. È una c i f ra che 
non so come sia stata messa fuori , essa sem-
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bra olie sia stata detta, come si direbbe un 
numero qualunque di milioni, discorrendo in 
un caffè di Peretola o in una farmacia di 
Roccacannuccia. (Si ride). La discussione, che 
facevamo noi, era questa, se dovevamo re-
stare o venir via. Ma, una volta che si deve 
restare, gli otto milioni credo che bastino 
appena. Sarà molto se, in avvenire, si potrà 
fare qualche economia. Del resto, ripeto, que-
sta è la sintesi del mio discorso. Oggi come 
oggi, perchè non credo che sia opportuno 
parlare di venir via in questo momento, io 
questi benedetti vostri otto milioni ve li 
voterò. 

Non ho altro da aggiungere. 
Pompilj, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Pompiij, relatore. Intendo solo replicare due 

parole all 'onorevole Sola, il quale certamente 
mi ha frainteso. Colgo poi l'occasione per 
r iparare ad una omissione, perchè avevo 
dimenticato di r ingraziarlo del soccorso che 
ha dato oggi ai nostri argomenti. Egli , nel 
suo primo discorso, ha esposto parecchie 
osservazioni tu t te in favore della nostra 
tesi, e infat t i , e molto me ne rallegro, l 'ho 
infine avuto compagno nelle conclusioni. 
Soltanto, una volta che doveva qui venire 
a tal i conclusioni, avrebbe potuto rispar-
miare a me, pr ima un lavoro faticoso, ed 
oggi poi una parte che avrebbe potuto fare 
molto meglio di me. 

Sola. Ho fatto un regalo alla Camera. 
Pompilj, relatore. Ecco dunque il chiari-

mento che credo opportuno dare. 
Quando ho detto che gli onorevoli Ru-

bini e Sola giudicavano eccessiva la somma, 
non ho inteso dirlo nel senso che a loro 
paresse soverchia in relazione al concetto 
politico . che noi approviamo. : ma perchè 
avrebbero voluto un' altra politica per cui 
non si dovessero spendere neppure cinque mi-
lioni. Tanto ciò è vero che l'onorevole Sola 
adoperava questa frase : per VAfrica neppure un 
soldo! E l 'onorevole Rubini r i teneva che, 
stando al programma dell'onorevole Di Rudinì 
del maggio 1897, secondo egli l ' interpreta, 
si sarebbe potuto scendere ad una spesa di 
un milione e mezzo, o due. Non ho altro da 
dire. (.Approvazioni). 

Rubini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Rubini. Mi duole di dovere intrattenere di 

nuovo la Camera su questo argomento. Io 
ho creduto in precedenza di dovermi restrin-
gere semplicemente a dichiarare l ' intendi-
mento dell 'ordine del giorno votato dalla 
Camera nella seduta del 22 maggio 1897. Ho 
espressamente escluso dalle mie parole qua-
lunque accenno alla questione di massima. 

Ma, poiché è mestieri di non lasciar sor-
gere un equivoco, dirò che nella Giunta 
del bilancio non si è fat to cenno che inci-
dentalmente della questione di massima : fu 
fatta, invece, la questione di forma. Come ho 
creduto sempre che fosse mio dovere, allor-
quando ebbi l 'onore di presiedere la Giunta 
del bilancio, di far sì che le deliberazioni 
della Giunta non soverchiassero mai il man-
dato specifico, che essa ha dalla Camera, e 
che essa dovesse stret tamente conformarsi alle 
leggi, o ai deliberati della Camera stessa, così 
ugualmente ho creduto che questo dovere mi 
incombesse anche quando quell'onore più non 
mi apparteneva, e ad esso mi sono conformato 
nell 'ult imo voto della Giunta. Quanto alla 
spesa necessaria, non se ne parlò che inci-
dentalmente; e a tale proposito io dichiarai 
che per rimanere sull 'altipiano, ritenevo che 
la somma domandata non fosse superflua, ma 
scarsa forse al bisogno, e quindi pericolosa. 

La somma minore era per me la con-
statazione di una assegnazione di tendenza, e 
cioè di quella tendenza già approvata dalla Ca-

I mera l 'anno decorso, e quindi della sola che la 
Giunta potesse accogliere; e se citai la somma 
di uno o due milioni fu perchè tale cifra si 
trova in un atto ufficiale, acquisito alla Ca-
mera, che porta la firma di un ministro del 
tempo, e rappresenta, nei r iguardi della 
spesa, l 'ul t ima finalità della politica di rac-
coglimento. 

Nessuna indicazione del mio pensiero ho 
fat ta alla Giunta diversa da quella che ho 
avuto l'onore di r ipetere oggi alla Camera. 
(.Benissimo !) 

Presidente. Veniamo agli ordini del giorno. 
L'onorevole Morandi mantiene il suo? 

Morandi. Poiché l'onorevole ministro ha 
dichiarato che non vedrebbe nessun incon-
veniente se la Camera votasse il mio ordine 
del giorno, e io vedrei un qualche incon-
veniente se lo ritirassi, perciò lo mantengo. 
(Rumori). 

Voci. Lo r i t i r i ! lo r i t i r i ! 
Morandi. Lo mantengo ! 
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Presidente. Onorevole Bampoldi , mant iene 
o r i t i ra il suo ordine del giorno? 

Rampoldi. Prendo at to delle promesse fa t t e 
alla Camera dall 'onorevole ministro, e singo-
larmente di quel la clie egli i s t i tu i rà in Creta 
una scuola i ta l iana ; e r i t i ro il mio ordine 
del giorno (Bene !) 

Presidente. R imane quindi soltanto l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Morandi. 

Voci. Lo r i t i r i ! 
Morandi. Lo mantengo! (Rumori). 
Presidente. Onorevole minis t ro , accetta l 'or-

dine del giorno dell 'onorevole Morandi ? 
Canevaro, ministro degli affari esteri. No. 
Presidente. La Commissione lo accetta ? 
Pompilj, relatore. La Giunta del b i lan-

cio, udi te le dichiarazioni del ministro, il 
quale ha det to che ancora di questa confe-
renza non si può va lu tare t u t t a l 'estensione, 
prega l 'onorevole Morandi di r i t i r a re il suo 
ordine del giorno. Ad ogni modo, se lo man-
tiene, non potrebbe accettarlo. 

Presidente. Allora li prego di prendere i loro 
posti, perchè verremo ai voti . (Conversazioni 
animate). 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Prego viva-
mente l 'onorevole Morandi, di pensar bene 
a quello che sta per succedere. Dopo le 
dichiarazioni del minis t ro e della Giunta 
genera le ; è evidente che il suo ordine del 
giorno non ha probabi l i tà di essere accet-
ta to ; quindi , mantenendolo, egli non fa al tro 
che compromettere la questione. La votazione 
del suo ordine del giorno, nelle circostanze in 
cui si verif icherebbe ora, r iuscirebbe dannosa 
al concetto che egli sostiene. Lo prego perciò 
nuovamente di r i t i rar lo , e di r iserbar lo ad 
al tro momento; allora il Ministero non avrebbe 
difficoltà di accettarlo. 

Voci. Lo r i t i r i ! lo r i t i r i ! 
Morandi. Io stesso, poc'anzi, ho citato pa-

role dell 'onorevole Pelloux, con le quali egl i 
consentiva p ienamente nelle idee della circo-
lare russa, come in quello, che modesta-
mente ho detto io. Quindi, purché rest i ben 
preciso e chiaro, che il Governo i ta l iano è 
favorevole in massima (s ' intende senza im-
pegnarsi) al la proposta dello Czar, r i t i ro il 
mio ordine del giorno. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Passeremo domani alla discus-
sione dei capitol i . 

Interrogazioui. 

Presidente. Prego gl i onorevoli segretar i 
di dar le t tura delle domande d ' in terrogazione 
pervenute alla Pres idenza. 

Lucifero, segretario, legge : 
« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e r roga re i l 

Governo per sapere se in tenda presentare un 
proget to di legge che modifichi il disposto 
della legge v igente sulle Camere di com-
mercio ed arti , in v i r tù delle qual i disposi-
zioni si r iempiono le vacanze dei consigl ier i 
cameral i per ineleggibi l i tà , morte o r inunzia 
coi nomi di coloro che ebbero il numero mag-
giore di suffragi dopo l 'u l t imo eletto. 

« Melli. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole ministro della guerra sui cont inui ri-
fiuti che si danno alle domande di amplia-
ment i e r icostruzioni di fabbr ica t i nel le zone 
soggette a servi tù mi l i ta r i nonostante le ri-
pe tu te promesse di rendere meno fiscale sulla 
propr ie tà fondiar ia la legge sulle servi tù mi-
l i ta r i . 

« Calieri . » 
« I l sottoscri t to chiede d ' in te r rogare gl i 

onorevoli min is t r i degli affari esteri e del 
tesoro intorno al protocollo del 19 novembre 
1896 t ra il Governo i ta l iano e quello del Bra-
sile e sulla applicazione di esso nello inte-
resse dei danneggia t i . 

« Agugl ia . » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-

revole minis t ro del l ' in terno per conoscere 
se in tenda far procedere agl i esami pel con-
seguimento della pa tente di segretar io comu-
nale con le norme vigent i , e ciò in via ec-
cezionale, in at tesa delle nuove disposizioni 
proget ta te in proposito. 

« De Giorgio. » 
Presidente. Queste in ter rogazioni , segui-

ranno il corso prescr i t to dal regolamento. 
Gli onorevoli Imper ia l i ed a l t r i deputa t i 

hanno presentato una proposta di legge, che 
sarà invia ta agli Uffici per l 'ammissione alla 
le t tura . 

La seduta te rmina alle 18.50. 
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Ordine del giorno per le sedute di domani 

Seduta antimeridiana. 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1898-99. (10) 

2. Discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 1898-99. (3) 

Seduta pomeridiana. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge: Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1898-99 (6). 

3. Discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l'interno per l'esercizio finanziario 1898-99 (8). 

P R O F . A Y V . L U I G I RAVANI 

Direttore dell'ufficio di recisione. 

Roma 189B — Tip. della Camera dei Deputati. 


